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prima serie di date  nel maggio 2016, rag-
giungerà Genova il prossimo 9 ottobre. 
Non si tratterà solo di un grande album 
della miriade di trasformazioni attraversa-
te da uno fra i più amati cantanti italiani 
nel mondo, ma un vero e proprio viaggio 
a tema dedicato alla societùà degli ultimi, i 
disperati, «con dentro gli occhi lo sguardo 
della rivalsa».
L’omaggio a De Andre e Pino Daniele. 
Massimo Ranieri è un vero inno alla poliva-

lenza artistica: 14 milioni di dischi venduti, 
oltre una quarantina di film alle spalle e da 
sette anni il teatro. «Sogna chi nella pro-
pria vita ha un ideale da perseguire. Sogna-
re costa poco, se agli ideali si accompagna 
il coraggio e ad esso la perseveranza per 
raggiungerli e difenderli» sottolinea l’arti-
sta. «Ho scritto il soggetto teatrale assieme 
a Gualtiero Peirce avvalendomi di questa 
convinzione fissa. Viviamo nel mondo dei 
profitti e delle false alleanze, dell’intolle-

Di Leo Cotugno

Reduce dallo straordinario successo 
di pubblico sul piccolo schermo con 
oltre tre milioni e mezzo di telespet-

tatori per singola puntata, Massimo Ranie-
ri torna, per così dire, al suo primo amore: 
quello del palcoscenico. Il tour italiano di 
“Sogno e son desto 3”, partito ovviamen-
te dalla natia Napoli  dove ha concluso la 

Il 9 ottobre al Politeama Genovese “Sogno e Son de-
Sto 3”: «Il coraggIo è Il Sale della vIta e tuttI poSSono 
Sognare e raggIungere le mete pIù grandI»

tra sogni e rivalse
dei piùu’ deboli
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rabbia mal repressa di «Je so’ pazzo» e «La 
ballata del Michè». 
Il sogno è sempre, dicevano Pedro Cal-
deron de la Barca e William Shakespeare. 
Massimo Ranieri ha ripreso il postulato, 
costruendovi attorno un one-man show 
dove si uniscono poesia, filosofia di vita, 
ricordi e canzoni. Tra i momenti più vivi 
dello spettacolo, gli omaggi in parallelo a 
De Andrè e Gino Paoli, «grandi cantori 
dei sogni degli ultimi. Per Paoli Genova è 
un luogo in cui fare rivivere attraverso la 
musica i suoi amori ed i suoi ricordi; per 
Faber, invece, la città ligure è un luogo da 
rimpiangere, in cui rinnovare la nostalgia – 
tipica del poeta sognatore – per un passato, 
l’antica lingua, le condivisioni dei più bassi 
della scala sociale». 
Tra umorismo e canzoni. A «Sogno e son 
desto» è stato assegnato un compito molto 
delicato, nelle due precedenti edizioni te-
atrali e nelle tre televisive (si partirà a fine 

novembre): «guardare al mondo non con 
i panni del paladino intrepido o del capi-
tano di ventura tutto virtù, ma con le vi-
sioni di chi ha sempre vissuto nell’ombra. 
Sognatore è chi non smette mai di sperare, 
pur magari avendone poche di speranze. 
Desto è chi invece ha la vita quotidiana al 
centro del rapporto con ogni tipo di perso-
na, difficoltà, evento».
Chi sogna è anche capacissimo di riscoprire 
il lato umoristico della quotidianità stessa: 
un sorriso, del resto, ha sempre fatto bene 
ad occhi e cuore. Massimo Ranieri umori-
sta lo ammireremo nella seconda parte del 
programma teatrale, con al centro il grande 
omaggio alla macchietta di Ciccio Formag-
gio interpretata dall’indimenticabile Nino 
Taranto. Al fianco del Ranieri istrionico, 
il lato più amato dell’artista partenopeo: 
il cantante. Accompagnato da un’orche-
stra di otto solisti - Max Rosati ed Andrea 
Pistilli alle chitarre acustiche, Flavio Maz-
zocchi al pianoforte, Pier Paolo Ranieri 
al basso, Luca Trolli alla batteria, Donato 
Sensini al sax contralto, Stefano Indio alla 
fisarmonica ed Alex Golini al violino - Ra-
nieri riproporrà al pubblico i motivi più 
celebri di oltre 40 anni di strepitoso suc-
cesso: «Rose rosse», «Erba di casa mia», 
«Vent’anni», «Voce è notte», «Perdere 
l’amore», «Se bruciasse la città» tra i più 
attesi brani in programma. 
Il nuovo album jazz. Alla fine dello scor-
so settembre Massimo Ranieri, dopo un 
periodo particolarmente difficile, è torna-
to alla produzione su vinile con l’uscita di 
«Malia», un album jazz “anema e core”, 
come adora definirlo l’artista. «Ha colla-
borato a questa produzione un imparago-
nabile musicista del calibro di Enrico Rava, 
al quale non posso che esprimere tutta la 
mia gratitudine». Ma qual è il risultato del 
Massimo Ranieri jazz-man? «Quello di un 
uomo che canta le canzoni che ha amato 
sentendole da ragazzino, ascoltandole dalla 
voce di Peppino Di Capri. In «Malia» mi 
accompagna a teatro una raffinata piani-
sta qual è Rita Marcotulli, al sax Stefano 
Di Battista. Ma la sorpresa è che in questo 
album non ascolterete canzoni napoleta-
ne, bensì i grandi pezzi classici degli anni 
’50 e ’60. A quell’epoca scimmiottavamo 
lo slang americano, e con umorismo tutto 
partenopeo abbiamo continuato a farlo. 
A teatro la ballad napoletana comunque 
non mancherà: ho riscoperto il fascino di 
“Doce doce” di Fred Bongusto, di strug-
genti serenate come “Luna caprese” o 
“Anema e core”, la canzone che mia madre 
cantava sempre». 
Massimo Ranieri di “Sogno e son desto 3” 
è uomo che conquista il pubblico con te-
nacia, caparbietà e perfino sofferenza. In-
seguendo i sogni con la suggestione della 
musica per poi raccontarli con semplicità 
ed un pizzico di vellutata ironia.

ranza e della disperazione: eppure l’eserci-
to degli ultimi ha un proprio condottiero 
eroico, la forza di volontà. A Napoli si dice 
che “chi nun tene ò coraggio nun se cocca 
co ‘e femmene belle”: questa è la Napoli 
che canterò nello spettacolo, una Napoli 
che vive nella sua tragicità oltre che della 
sua imparagonabile bellezza. Il napoletano 
osa, ma anche gli italiani di tutte le altre re-
gioni devono imparare a farlo, dominando 
dissidi e paure». 
Sogno e son desto 3 è anche un omaggio 
a due poeti che agli ultimi hanno dedicato 
l’intero arco di vita: da una parte Fabrizio 
De Andrè e dall’altra Pino Daniele. «Ge-
nova e Napoli hanno uno spirito vicino» 
spiega Ranieri. «Forse il capoluogo ligure 
e quello campano rappresentano due tra le 
poche città al mondo dove esiste ancora la 
plebe, un popolo che vive dei suoi riti, ma-
gie, superstizioni». Riaffiora il messaggio 
di «La Guerra di Piero» e «Napule è», la 
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luigi Maio
e gli «aMabili 
tentacoli dell’arte»
Ha bISogno dI ben pocHe preSentazIonI: è SuffIcIente 
cHIamarlo muSIcattore, unIco nel Suo genere, 
punto dI orgoglIo e InternazIonalItà 
della cultura genoveSe
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Luigi Maio “a colloquio” con Dante
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Giovanni”, e poi “Babar l’Elefantino”, 
“L’Arlesiana”, “Faust” a Petrolini, senza 
disdegnare folgoranti interpretazioni del 
nostrano Giuseppe Marzari. Il Musicattore 
si dedica allo sviluppo del teatro cameristi-
co e sinfonico, nonché alla scrittura di testi 
e musiche per nuove opere, senza contare 
“mosse” originali come “Vespe d’artificio 
– il Futurismo da Stravinsky a Petrolini” 
(opera ‘adottata’ da Stiscia la Notizia), 
“Des Wanderers wand – vita, arte e follia 
di Adolf Wölfli”, o “In Viaggio con Rossi-
ni”, divertentissima opera buffa da camera 
prodotta dal Teatro Carlo Felice di Geno-
va. Ed è proprio in questo teatro che, il 5 
Maggio, si è registrato il tutto esaurito per 
il “Soldat” di Luigi Maio, diretto dal Mae-
stro René Bosc alla presenza di Marie Stra-
vinsky, bisnipote del grande compositore 
russo e Presidente della fondazione gine-
vrina, di cui il Musicattore è rappresentan-
te quale massimo interprete del capolavoro 
stravinskiano. Luigi Maio ha così generato 
una vera e propria tendenza anche fra i gio-
vanissimi, tanto che gli sono stati dedicati 
diversi saggi e tesi di laurea, mentre il noto 
medievista Francesco Mosetti Casaretto 
ha definito l’interpretazione della “Divina 
Commedia” del poliedrico artista genovese 
«il primo Dante in 3D».

Com’è nato il Musicattore? Quando hai 
capito di essere rimasto folgorato e hai de-
ciso la strada da percorrere, e sulla quale 
continui a correre?

Avevo circa quattro anni quando, tra i di-
schi di favole, trovai per caso un Lp della 
suite de “La Storia del Soldato” e il 45 giri 
di “Pierino e il lupo” (nell’edizione Di-
sney). Ho voluto saperne di più sul “Sol-
dat” di Stravinsky e Ramuz e sulla favola 
di Prokofiev; ho perseverato nella mia pas-
sione e i miei genitori mi hanno sostenu-
to e incoraggiato (papà, oltre che grande 
scalatore, era storico componente del coro 
Monte Cauriol). Stregato dalla musica de 
“L’Histoire” di Stravinsky – un’opera dove 
la recitazione ritmata sulla musica sembra-
va quasi anticipare il rap – rimasi un po’ 
deluso quando mi capitò di assistere alle 
sue rappresentazioni teatrli. Attori a di-
giuno di musica (o cantanti a digiuno di 
prosa) rendevano farraginoso l’amalgama 
tra note e parole. Perciò ho studiato com-
posizione, pianoforte, canto e recitazione 
quasi per gioco; un gioco che in seguito mi 
ha consentito di concertare drammaturgia 
e musica in un unico agire scenico. Da lì è 
cominciato tutto ed è in quel momento che 
ha fatto capolino il “Musicattore”, anche 

Di MiCaeLa CeLani

Un artista multiforme, quando fa del 
teatro un gioco appassionante, e 
dona nuova linfa alla musica clas-

sica, non può che essere un eterno ragazzo, 
il funambolico Peter Pan di una Genova 
mutata in Neverland. Luigi Maio ha of-
ferto di sé stesso un autoritratto intimo e 
un po’ bohemien, con puntate fra teatro, 
letteratura, architettura, musica, pittura – 
poliedricità della quale si sente felicemente 
prigioniero, intrappolato negli “amabili 
tentacoli dell’Arte” – in una chiacchierata 
a un tavolo della vecchia Genova, a Porta 
Soprana, dove non è raro incontrarlo fra 
gli amici: un ambiente stimolante dove si 
respira cultura, atmosfera e buon gusto.
Reduce dai successi genovesi (con I Solisti 
del Carlo Felice), e milanesi (con la Filar-
monica della Scala), ambasciatore della 
cultura italiana a Londra, vincitore del Pre-
mio Petrolini e dei Critici di Teatro, Testi-
monial dell’UNICEF e ora rappresentante 
in Italia della Fondazione Igor Stravinsky 
di Ginevra, Luigi Maio vanta un repertorio 
che spazia da “L’Histoire du Soldat” alla 
“Divina Commedia”, da “Façade” a “Pie-
rino e il Lupo”, da “Peer Gynt” a “Don 
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tempo umanistico e scientifico, per coordi-
nare la mia interdisciplinarietà. Insomma, 
da bravo genovese ho pensato che con un 
solo artista a occuparsi di musica, recita-
zione, regia, scenografia e interpretazione, 
tutto sarebbe costato meno. Ho pensato 
a un teatro anticrisi, un intero spettacolo 
stipato in un trolley. Una specie di baga-
glio…a Maio!

C’è un personaggio, fra quelli che hai 
interpretato, al quale sei affezionato in 
modo particolare?

È una scelta difficile, davvero: ma se devo 
restringere la rosa, oltre ai vari Ulisse, Ca-
sanova, Iago, Conte Ugolino, Don Giovan-
ni, Mefistofele, il Soldato, Gianni Schicchi, 
Falstaff, ho anche recitato la parte di alcu-
ni grandi autori, facendone dei personaggi 
veri e propri: Stravinskij, Paganini, Petro-
lini e naturalmente il Sommo, Dante Ali-
ghieri. Sono essi i quattro elementi ispira-
tori che compongono il Musicattore.

Hai calcato i palcoscenici di mezzo mon-
do. A parte Genova, dove ti sei sentito più 
artisticamente a casa?

Anche questa è una scelta difficile: è sem-
pre una gioia collaborare con teatri nuovi 
e con nuove formazioni. Oltre al Carlo 
Felice, il luogo a me più caro è senza dub-
bio il Teatro alla Scala di Milano, dove ho 
interpretato e diretto “Pierino e il lupo” e 
“L’Histoire du Soldat”. Una grande fami-
glia, dal violino di spalla al direttore di sce-
na, dall’attrezzista al tecnico luci e audio.

Qual è il tuo modello ispiratore, il tuo al-
ter ego? Ce n’è più di uno?

Sono molti gli autori che amo: Stravinskij, 
Dante, Paganini, Liszt, Goethe, Petrolini, 
Prokofiev, Sibelius, Berlioz, Lenau, Hoff-
mann, Shakespeare, Pirandello ma anche 
Verdi, Andersen, Dostoevskij, Gogol, Bul-
gakov, e poi Arthur Machen: e qui mi fer-
mo, ma la lista potrebbe proseguire.

se il termine risale ufficialmente al debutto 
teatrale del 1992. Una definizione nata per 
scherzo, ma che piacque a tutti, al punto da 
doverla registrare come marchio per difen-
derla da frequenti tentativi di plagio.

E che cosa significa, quindi, “Musicatto-
re”?

È lo specialista del teatro musicale da ca-
mera, una sintesi di musicista-attore-auto-
re. Un nome composito che prende spun-
to dalle “parole/baule” del grande Lewis 
Carroll. Potrei dire che, in un’era di spe-
cializzazione, mi sono specializzato in po-
liedricità, e lo studio dell’architettura  ha 
condito il tutto.

Anche architetto?

Temevo che come Musicattore avrei ri-
schiato di finire sotto i ponti: divenendo 
architetto me li potevo almeno progettare 
comodi. Scherzi a parte, volevo dotarmi di 
un metodo accademico che fosse al con-
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Parliamo di Genova. Qual è il tuo rappor-
to con la città e che cosa manca per vederla 
come vorresti che fosse?

Amo infinitamente la Superba e, se penso 
all’affetto del pubblico genovese, al rico-
noscimento della Presidenza del Consiglio 
Comunale (nella persona di Giorgio Gue-
rello) e al patrocinio dato alla mia “Histo-
ire” dall’Assessorato alla Cultura (nella 
figura di Carla Sibilla), posso dire che an-
che Genova mi ama! È bello scoprire che 
non sempre vale il detto nemo propheta in 
patria, e tra le tante cose belle della nostra 
città ci sono gli spettatori, alquanto esper-
ti e esigenti: se piaci a loro, allora è fatta. 
Però vorrei che a Genova venisse restituita 
l’autentica casa di Paganini: questo sì.

Progetti in corso, programmi futuri, so-
gni?

Sono in corso collaborazioni con diversi te-
atri, nuove opere in cantiere, studi, saggi e 
perfino un fumetto, ma non voglio ancora 
parlarne, per scaramanzia. Posso antici-
pare che Marie Stravinsky, assieme ai figli 
Nicolas e Alexandra (e in collaborazione 
con René Bosc, responsabile della crea-
zione musicale di Radio France di Parigi), 
mi ha coinvolto in un importante progetto 
per celebrare, nel Settembre 2018, il Cen-
tenario de “L’Histoire du soldat”, un’ope-
ra che è divenuta mio cavallo di battaglia e 
che porto sulle scene in sei lingue. Ho così 
avvicinato il grande pubblico a Stravinsky: 
la sera del 5 Maggio, il Carlo Felice era tal-
mente pieno che, con Marie e René Bosc, 
abbiamo scherzosamente ribattezzato lo 
spettacolo del “Soldat” in “Histoire du 
Sold-Out”.

A un giovane che vorrebbe intraprendere 
la strada, tutt’altro che facile, dell’arte e 
del teatro, oggi che consiglio daresti?

Oggi abbiamo internet che, usato nel 
modo giusto, può rivelarsi un valido stru-
mento d’approfondimento. Consiglio di 
cercare su YouTube i video dei classici 
shakespeariani, goethiani, pirandelliani; le 
storiche interpretazioni di attori del cali-
bro di Lawrence Olivier, Sir John Gielgud, 
Salvo Randone, Maggie Smith, Angelo 
Musco, Michel Simon, Alberto Lionello, 
Nino Manfredi, Anna Magnani, Anton 
Walbrook, i genovesi Vittorio Gassman, 
Carlo Dapporto e Lina Volonghi, e tanti 
altri grandi protagonisti della scena. È in-
dispensabile andare a teatro e ai concerti, 
leggere, cedere alla curiosità (e alimentarla 
col giusto cibo) e non smettere  maidi stu-
diare. Io continuo a farlo e mi diverto come 
un pazzo: è come se non avessi mai smesso 
di giocare.

Luigi Maio in scena con ‘Histoire du soldat’
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da gambero roSSo cHannel 
alle conduzIonI con belen, 
simone RuGiati è Stato 
un anteSIgnano deglI cHef 
In tv. con la paSSIone Innata 
per lo SHow
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il bello
della cucina

FotograFie Di MarCeLLo rapaLLino
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rie prime insolite, e le capacità ai fornelli, 
frutto di un’intensa preparazione, tanta 
gavetta e una pletora di esperienze presso 
varie realtà di alto livello della ristorazio-
ne. Sempre animato da un mantra: quello 
del rispetto per le materie prima di quali-
tà. Dall’altra una personalità vulcanica, da 
vero istrione in grado di bucare il video 
anche con la sua verve da “toscanaccio”. 
E davanti alle telecamere Simone è da sem-
pre «molto bravo e disinvolto», parola di 
una che se ne intende, nientemeno che Be-
len Rodriguez: Rugiati, infatti, co-condurrà 
da ottobre il talent Tu si que vales su Ca-
nale 5 insieme alla showgirl argentina. E i 
fornelli? Quelli non si abbandonano mai.

Sei stato una delle prime vere star della 
cucina in televisione: come sei arrivato ai 
programmi?

Ci sono arrivato un po’ anche per fortuna: 
lavoravo per una casa editrice, specializza-
ta nel food, e ho mandato un fax con nu-
meri di chef per un casting. Una ragazza 
della produzione mi ha detto: “sei simpati-
co, vieni anche tu!”. Ero un ragazzo, sono 
andato, mi hanno scelto e dopo 14 anni 
continuo a fare tv!

“Cuochi e Fiamme” è un programma che 
ha continuato a riscuotere successo, anche 
con le stagioni in replica: a cosa attribuisci 
il favore verso questa trasmissione che hai 
saputo plasmare su di te?

Cuochi e Fiamme è un programma che pia-
ce perché vi si trova cucina e intrattenimen-
to, con una giuria preparata e spiritosa. I 
piatti, ripetibili a casa, sono gli ingredienti 
del successo. Al momento comunque non 
è in programma una nuova edizione.

Nuovi progetti televisivi in cantiere, oltre 
a Tu si que vales? Puoi darci qualche an-
tipazione?

Continua la collaborazione con Gambe-
ro Rosso, oltre 10 anni di ricette e format 
insieme. Ci sono nuove idee molto belle, 
una delle quali dedicata alla pesca, la mia 
grande passione, ma ancora non posso dire 
niente...

“Show cooking” è un concetto di cui par-
li spesso: puoi spiegarci come interpreti 
questi eventi?

Il cuoco una volta era brutto e un po’ spor-

Se gli chef hanno cominciato a diven-
tare delle autentiche star, parte del 
merito è sicuramente suo: Simone 

Rugiati, trentacinque anni da Santa Croce 
sull’Arno. Da quasi quindici anni Simone 
in tv è una presenza fissa, prima su Gam-
bero Rosso Channel e poi sulle maggiori 
reti nazionali, dalla Rai a La7. Il suo curri-
culum è quello di un veterano del piccolo 
schermo: sette anni a La Prova del Cuoco, 
dieci sulla tv del “Gambero” con una se-
rie di format uno più scatenato dell’altro 
(Oggi cucino in…, SOS Simone, Io, me 
e Simone, Nudo e Crudo, Io, Simone e 
gli altri) e altri sei su La7 (Cuochi e fiam-
me), quelli che forse l’hanno consacrato 
al grande pubblico. Senza dimenticare le 
sue escursioni nel “non food”, come una 
partecipazione all’edizione 2010 de L’isola 
dei famosi e un’altra nel 2012 a Pechino 
Express, in compagnia dell’ex fidanzata 
Malvina Seferi. E poi tanti libri, ben prima 
che Cracco vantasse le qualità da seduttore 
di chi sa usare lo scalogno: gli ultimi, Sto-
rie di Brunch e Casa Rugiati. E ovviamente 
non può mancare nemmeno il web, con il 
progetto Foodloft.
Il motivo del successo? Da una parte il ta-
lento e la competenza, anche verso mate-
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«Foodloft è il mio sito, la mia società, 
      la mia location, il mio studio, la casa 
     per le mie produzioni e la sede del mio catering, 
                       e tanto altro ancora. Un contenitore 
          di tutte le mie attività e progetti: il mio mondo»
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trattenimento e quelli dove si insegna; in 
questi ultimi non tutti sono adeguatamente 
preparati.

Non ti piacerebbe aprire un ristorante in 
cui sviluppare e proporre la tua filosofia 
di cucina?

Sì, assolutamente, è un progetto, ma non a 
breve termine. Quando aprirò un ristoran-
te voglio starci; aprire a nome mio senza 
però essere in cucina per me non avrebbe 
senso.

Che cosa ne pensi del boom dei ristoranti 
etnici, magari a discapito delle proposte di 
cucina regionale tradizionale?

Più c’è scelta di tipologie di ristoranti più 
c’è qualità. Agli appassionati di cibo, poter 
scegliere tra le diverse tipologie di cucina e 
scoprirne nuove piace molto.

In che direzione pensi stia andando la cu-
cina? Da Cracco a Bottura, passando per 
Oldani e Vissani, i piatti sembrano sempre 
più complessi, con ingredienti spesso dav-
vero particolari…

Quando si va nei ristoranti di qualità così 
alta, con questo genere di chef, bisogna an-
dare per provare, per un’esperienza nuova. 
La ricerca e contaminazione che oggi pos-
sono sembrare provocatorie in pochi anni 
possono diventare ristorazione classica.

Che cosa ti senti di consigliare a chi vuole 
intraprendere la carriera di cuoco?

Innanzitutto tanta passione e voglia di la-
vorare: senza quella non si va da nessuna 
parte. Televisione, soldi e successo posso-
no arrivare, ma dopo. Senza passione per il 
cibo non si arriva a queste cose.

E a chi cucina ogni giorno?

Sempre la passione: con un po’ di atten-
zione e voglia, anche a casa un pranzo o 
una colazione possono diventare momenti 
unici mettendo cuore e prodotti di qualità.

Una domanda scontata: una ricetta che ti 
rappresenta realmente?

La prossima!

co… da quando ho iniziato a fare questo 
lavoro ho sempre pensato fosse interessan-
te raccontare e mostrare quello che so fare 
in cucina, spiegare e far capire come viene 
pensato e realizzato un piatto. Adesso è un 
termine quasi abusato, ma in Italia sono 
stato uno tra i primi a proporre questo tipo 
di esperienza.

Foodloft, oltre ad essere il tuo sito, rap-
presenta anche un tuo progetto più com-
plesso e importante…

Foodloft è il mio sito, la mia società, la mia 
location, il mio studio, la casa per le mie 
produzioni e la sede del mio catering, e 
tanto altro ancora. Un contenitore di tutte 
le mie attività e progetti: il mio mondo.

I cuochi si stanno imponendo all’attenzio-
ne generale come vere e proprie star e i 
programmi di cucina vanno moltiplican-
dosi: tu che cosa ne pensi?

Credo che molta cucina in televisione sia 
un bene per tutti: c’è più attenzione e più 
passione. Credo anche che vada fatta una 
distinzione precisa tra i programmi di in-
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il coWboY 
MaX

e un’astronave 
di canZoni

«Genova mI Ha dato 
tante emozIonI 
StraordInarIe, 

e la lIgurIa 
mI traSmette Sempre 

qualcoSa dI magIco»
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nale: le più gettonate ti riportano indietro 
ai tempi dei paninari, la ragazza che non ti 
“caga”, il motorino, lo sfigato di turno, la 
pizzeria, le sgridate di papà quando torni 
tardi a casa».
È cambiata davvero la “teen generation”, 
l’adolescenza del terzo millennio, rispetto a 
quei tempi dorati? «Solo in parte – ammet-
te Pezzali – perchè i valori dell’amicizia, 
della lealtà e del carattere vanno ben oltre 
Internet e lo smartphone. Per poterli co-
noscere a fondo, potrei prendere a termine 
il motivo “I cowboy non mollano”, che ho 
scritto ad inizio 2014. In questi tempi dif-
ficili il mondo sembra un gigantesco Far 
West senza certezze né punti di riferimen-
to. Ciarlatani, imbonitori e balordi di ogni 
genere imperversano nelle sconfinate pra-
terie del terzo millennio: ma per fortuna 
esiste ancora una maggioranza silenziosa 
che bada ai fatti senza darsi mai per vinta, 
perchè come i cowboy non molla mai».
A proposito di cowboy e supereroi, Max 
non nasconde la sua ammirazione per un 
grande mito del fumetto: Tex Willer. «As-
sieme alle musiche di Ennio Morricone, il 
West di Bonelli e Galleppini ha trasmesso 
al sottoscritto la più grande scossa emotiva. 
Un mondo contiguo al country di Johnny 
Cash che si accompagnava agli esordi di 
“Nebraska” di Bruce Springsteen. Il ragaz-
zo di Liguria è un po’ di tutto questo, cava-
liere e sognatore, combattente indomito e 
sfrontato, istinto e tanta voglia di viaggiare. 

Il mio identikit!».
Max è un artista eclettico ed estremamen-
te prolifico. Quello che è stato edito uffi-
cialmente lo scorso 25 maggio è il vente-
simo album in carriera. «La data è errata 
– precisa subito Pezzali – perchè l’album 
è stato presentato due settimane prima, il 
13 maggio, ed è stato preceduto dall’uscita 
di “Due anime”, il nuovo singolo scritto 
in collaborazione con Niccolò Contessa 
de “I Cani”. “Astronave Max” è prodotto 
da Claudio Cecchetto, Pierpaolo Peroni e 
Davide Ferrario. E’ stato definito un disco 
vario e contemporaneamente omogeneo, 
riconoscibile per alcune importanti novità 
sia in termini di suoni che di contenuti».
La nuova edizione di Astronave Max 2016 
non è troppo inedita... «Ci sono otto brani 
del precedente “Astronave Max” ripropo-
sti in totale chiave rimasterizzata: “Non lo 
so”, “L’astronave madre”, “Il treno”, “Su-
perstar”, “Come Bonnie e Clyde”, “I fiori 
del deserto”, “Ogni giorno una canzone” e 
“Generazioni”».
Merita una citazione la morale di “Soprav-
viverai”, l’altro inedito contenuto nell’al-
bum assieme a “Due anime”. «La fine di 
un amore sembra sempre una barriera 
insuperabile, con ansie, insonnia, ripensa-
menti. Dentro di noi, però, c’è una vocina 
razionale che queste situazioni le ha già 
vissute e che non perde occasioni di re-
plicare alla parte melodrammatica di noi 
dicendoci: finiamola di commiserarci per-

Di Leo Cotugno

Quasi mezzo secolo sulle spalle, ma 
Max è rimasto per incanto lo stes-
so ragazzone un po’ guascone e 

tanto “vicino di casa” degli anni Novanta. 
Per intenderci, colui che “uccise” l’Uomo 
Ragno, incuriosendo i ragazzi con il man-
tra della sua prima, famosissima hit: “Chi 
sia stato non si sa, forse quelli della mala, 
forse la pubblicità”. A 47 anni, dopo avere 
fatto registrare oltre mezzo milione di spet-
tatori per le dodici date del suo nuovo tour 
“Astronave Max 2016” – anche a Genova 
lo scorso 11 luglio all’Arena del Mare del 
Porto Antico – ed essere stato premiato 
con il “Tim Music On Stage Award” per gli 
oltre 500 concerti in carriera, Max Pezzali 
si è scoperto “eroe di due patrie”. Da un 
lato la Lombardia, vergata dalle nostalgie 
per Pavia, sua città natale, e Milano, «inso-
stituibile per chiunque voglia assaporare i 
contatti diretti con la musica di ogni gene-
re». Dall’altro, Genova e la Liguria: «Dove 
ho migliaia di amici, fans caldissimi e iper-
critici, dove ho vissuto una splendida storia 
d’amore e dove ogni volta che canto ricevo 
in dono tante emozioni straordinarie».
Max ha con la nostra città un rapporto ma-
gico. «Salgo sul palco e si tifa come allo 
stadio. Qualche fan più attempato ha già 
trasmesso la stessa passione ai propri figli, 
ed allora non è improbabile sentirti rivol-
gere qualche domanda strettamente perso-
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scherzando con gli amici. Cosa abbia di 
particolare Genova Pezzali lo ribadisce 
in pochi concetti. «E’ una città entusiasta 
e determinata, le persone hanno dentro e 
fuori la voglia di stare insieme e divertirsi: 
non sono tanti i luoghi poi, come accade 
in Liguria, dove tutto questo è davvero per 
tutti».
“Astronave Max–Mission 2016” rappre-
senta un punto concreto di arrivo della 
carriera artistica di Pezzali, che ha voluto 
scegliere, per le reinterpretazioni di alcu-
ni dei più grandi successi dell’epopea 883, 
molti dei più noti cantanti italiani. Ecco 
il duetto con Cesare Cremonini per “Gli 

anni”, Gianluca Grignani che ripropo-
ne “Rotta per casa di Dio” ed Antonello 
Venditti con “Quello che capita”. «Con 
Grignani è stato subito un capirsi al volo, 
come vedere le meraviglie del mondo con 
lo zaino in spalla e lo spirito degli esplo-
ratori. “Rotta per casa di Dio” è uno dei 
bis più richiesti nei miei concerti e mi fa 
un grandissimo piacere eseguirla sempre: 
anche per l’amico Gianluca sta diventando 
così». Altri nomi di spicco? «Edoardo Ben-
nato per “La dura legge del gol”, Fiorello 
per “Sei un mito” e Eros Ramazzotti con 
“Lo strano percorso”».
Max, nostalgico dal cuore di bambino. 
Cosa ha reso così diversa l’attuale gene-
razione dai ragazzi degli anni Ottanta? 

Risposta che non si lascia attendere un 
attimo. «Dalle fanzine create con i colori, 
alle nuove acconciature di tendenza, i ve-
stiti griffati “ma non troppo per non dare 
nell’occhio”, la voglia di buttarsi e susci-
tare consensi anche se non sapevi canta-
re o suonare rendeva l’insieme una figata 
pazzesca. Anche per me quei tempi sono 
davvero lontani, ben diversi da quando si 
leggeva la recensione ciclostilata o si in-
ventava la fanzine. Sono un nostalgico con 
la “n” maiuscola e questo sentimento è 
molto simile alla maccaja genovese: mi è 
nato a contatto con le nebbie padane, è di-
ventato un mio personalissimo biglietto da 

visita. Il passato come confine di un mon-
do migliore, contornato da un alone aureo, 
mentre il presente, il qui ed ora, si fatica a 
controllare, pur metabolizzandolo in tutta 
fretta».
Nei testi di Max, oltre all’amicizia ed all’a-
more, il sogno. «Il sogno dell’uomo medio 
è mollare tutto per prendere un chiringuito 
in spiaggia – conclude Max – E’ la cosid-
detta fuga dalla realtà, la via d’uscita dallo 
stress quotidiano soprattutto se hai diffi-
coltà a trovare punti di riferimento. Una 
sorta di maniglione antipanico». 
Con un sorriso il Pezzali–pensiero lascia il 
posto al battimani incessante del pubblico. 
E ora il tempo si è fermato: come per ma-
gia.

chè alla fine riusciremo a sopravvivere». 
La formazione musicale che accompagna 
il vocalist pavese è la stessa che abbiamo 
ammirato al Porto Antico nella data geno-
vese della tournée: Luca Serpenti al basso, 
Davide Ferrario alla chitarra elettrica, chi-
tarra acustica, pianoforte e sintetizzatori; 
Sergio Carnevale alla batteria; Daniele 
Moretto alla tromba; Michele Monestiroli 
al sax contralto.
Max Pezzali e l’amore: un rapporto spesso 
burrascoso e conflittuale, che ha avuto la 
nostra città come scenario importantissi-
mo nella vita privata dell’ex 883. «Avevo 
28 anni – racconta Max – quando conobbi 

quella che sarebbe diventata la mia prima 
fidanzata. Lei era bellissima, di Genova. 
Davanti a un elegante dehor, a Boccadas-
se, era esplosa la passione, e onestamente 
speravo durasse a lungo. Mi sono ritrovato 
dinanzi al fatto compiuto: una botta». In 
seguito a quel trauma, nasce “Nessun rim-
pianto”, anch’essa contenuta nel secondo 
cd di “Astronave Max”.
Anche l’ex moglie Martina Marinucci, da 
cui Max ha avuto un figlio, Hilo, era molto 
affascinata da Genova. «Una città “intesti-
na”, capace di vivere e soffrire in profon-
dità. Lei l’adorava e l’adora al pari mio». 
La coppia era notissima in tutta la città, 
in particolare Nervi, dove Max e Marina 
trascorrevano moltissimi fine settimana 
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venditti

Il cantore per 
eccellenza della 
Città eteRna Ha 

preSentato 
a genova  Il Suo 

nuovo lIbro, 
“Inno aI romanI 
fattI per roma e 
non vIceverSa”
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i sentimenti e che rende i romani stessi 
troppo sicuri che quella città all’apparenza 
invulnerabile cela tante debolezze e mille 
contraddizioni.
Il futuro è tutto nel passato. La trama di 
un libro da leggere molto agilmente, un 
piccolo viaggio a carattere psicologico 
che vede l’autore andarsene a passeggio 
in modo un po’ melanconico, di notte, sul 
Lungotevere, in compagnia di una ragazza, 
Laura. «Una donna conosciuta per caso, 
lontana dall’esuberanza del protagonista al 
maschile, preso dalla smania di conoscere i 
vecchi e nuovi vizi di una città il cui futuro 
è tutto nel passato». Un viaggio che dura 

tutta la notte e che estrae dalle viscere della 
Roma sia altolocata che piccolo-borghese 
e proletaria un quadro d’insieme sconcer-
tante. «Roma è vizio, i romani pensano di 
essere fatti per Roma e non viceversa - il 
pensiero vendittiano - e inoltrandosi tra i 
monumenti più significativi a bordo della 
piccola auto, i due attori del romanzo en-

trano a contatto con esso in modo indelebi-
le. Ci sono peccati che attechiscono addos-
so come l’erba cattiva e uno più di tutti vi 
riesce. Si chiama Purezza».
Una dominante imperfetta. Si è accennato 
a Roma “autarchica”, termine molto in uso 
durante i periodi del passato fascista, du-
rante i quasi 25 anni di regime mussolinia-
no. Perché? «La risposta per Roma sta nel 
fatto di amare quello che è profondamente 
suo e di custodirlo, proprio come facevano 
gli imperatori» ammette Antonello Ven-
ditti «e tra l’enorme patrimonio custodito 
ci sono anche profondi ed indelebili vizi. 
I peccati di Roma sono quello della brut-

tezza, responsabile per esempio della deva-
stazione architettonica di alcune parti della 
città; il clientelismo, che si impara sin da 
piccoli; e il peccato di purezza, diventato 
nota caratteristica dei Romani: in un mon-
do spietato ed orientato esclusivamente al 
profitto, è il più grave di tutti».
Attraverso la sua voce, Antonello Vendit-

Di Leo Cotugno

Abbronzato e con l’immancabile 
camicia scura addosso, Antonello 
Venditti è tornato ad un anno di 

distanza al Teatro Carlo Felice per la data 
genovese del nuovo tour musicale, “Tor-
tuga in Paradiso”; parole al miele dopo le 
polemiche (ingigantite) della scorsa stagio-
ne per la città ligure: «Genova è una patria 
di passioni, contrasti e decisioni tutte di 
petto. Roma ha maggiore pacatezza e forse 
questo è il suo lato più debole», ha detto 
il popolare interprete di “Roma Capoccia” 

e Grazie Roma” prima della presentazione 
alla Libreria Feltrinelli del suo libro “Nel-
la notte di Roma”.Non un banale ricorso 
all’autobiografia, ormai divenuto leit motiv 
per qualsiasi musicista: un accorato atto 
d’accusa («Velato pur sempre da una pro-
fonda dichiarazione d’amore», soggiunge 
Venditti) a quella romanità che zucchera 
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Verdone. Il viaggio parte proprio dal Bar 
Tortuga, ritrovo degli studenti del Liceo 
Giulio Cesare, che dà in faccia al bar stesso 
e dove si parlava con fervore di anarchia, 
libertà, manifestazioni di piazza. Il brano 
più significativo è quello che reca il titolo 
che dà il nome al disco, “I ragazzi del Tor-
tuga”. Un treno che porta lontano il cuore 
di un ragazzo ricolmo di sogni di democra-
zia, facce, libri, camionette della polizia e 
serenate a San Pietro e sul Lungotevere. 
Insomma, nostalgie di tempi passati e mai 
dimenticati. Voglia di tornare in trincea 
con testa e cuore caldi».
Il grande ritorno al successo di Antonello 
riparte dal 1976: quarant’anni di suggestive 
ripercorrenze passando dal Folk Studio, al-
tro luogo fondamentale della vita artistica 
di Venditti. «A brani epocali quali Bom-
ba o non bomba, Modena, Sara e Sotto il 
segno dei Pesci ha partecipato il gruppo 
storico “Stradaperta”: insostituibile il con-
tributo di Rodolfo Lamorgese alla chitar-
ra acustica ed armonica, Renato Bartolini 
alla chitarra classica e mandolino, Claudio 
Prosperini alla chitarra elettrica e Marco 
Vannozzi al basso».
L’amore nel terzo millennio. Con “Tortuga 
in Paradiso” e “Nella notte di Roma”, An-
tonello Venditti ha dato sfogo alla propria 
creatività concentrando il suo maggiore 
sforzo sui sentimenti. Tortuga è uno di quei 
dischi che, sin dal primo ascolto, dà la sen-
sazione di imbattersi e assaporare qualcosa 
di diverso. «Non sono un ragazzo dell’e-
poca digitale, ma un uomo classe 1949 che 
l’amore l’ha conosciuto e imparato diretta-

mente sulla propria pelle - chiosa l’artista 
- e dunque celebro lo stesso con passione 
e sincerità, con quel tanto di ovvietà per la 
quale ciascuno può riconoscersi nelle can-
zoni dell’album. Cerco di scolpire le can-
zoni nella roccia del mio stile». Ed ancora: 
«Come l’amore, anche la musica e lo scri-
vere sono cose serie da trattare con rispetto 
e devozione: arti raffinate e difficili per cui 
vale la pena di soffrire e faticare». 
In questo lavoro, che si compone di tre di-
schi, e nella laboriosa opera di progressiva 
rinascita anche sul piano dell’evoluzione 
digitale, Antonello si è accompagnato a 
due insostituibili compagni di viaggio. Il 
primo, Alessandro Centofanti, recente-
mente scomparso, è stato molto di più che 
un «simpatico avventuriero da strada» per 
il cantante romano: «Un amico in grado di 
capire al volo le sfumature delle canzoni, 
colorandole e animarle come nessun al-
tro». L’altro collaboratore determinante 
è Alessandro Canini: «Polistrumentista, 
autore, produttore seduto al mixer e mio 
alter ego. Uno specchio sonoro nel quale 
mi rifletto prendendo spunto per provare 
a migliorarmi ogni giorno». Canini, nuovo 
produttore di Venditti dopo la fine della 
trentennale relazione artistica con Ales-
sandro Colombini, ha suggerito al cantante 
il titolo di Tortuga: «Un bar è per tutti un 
punto cardinale della vita emotiva - con-
clude Antonello Venditti - figurarsi per me, 
che al Tortuga ho avuto il sorgere dei primi 
amori, delle prime vedute politico-socia-
li antitetiche, delle visioni del mondo da 
eterno navigatore».

ti rivolge un appello a Roma e all’Italia: 
«Salvare le città tracciando al contempo 
un percorso esistenziale fatto di misure e 
ricordi. Scopro che Roma è una dominan-
te imperfetta, dove la purezza si identifica 
con la bellezza. Ha saputo rendere il ro-
mano spavaldo, ma non orgoglioso; l’orgo-
glio è per chi pensa di essere fatto per quel 
mestiere. Ed è così che sorge la gelosia per 
quei personaggi della storia passata e pre-
sente della Capitale, che orgoglio ne hanno 
profuso a quintali. Da Giulio Cesare ad 
Anna Magnani, da Alberto Sordi per finire 
con Francesco Totti».
I ricordi del Bar Tortuga. Con Venditti si 
conversa amabilmente su qualsiasi argo-
mento: una politica «ancora impreparata 
all’accettazione del nuovo corso» che ren-
de l’Italia vulnerabile sul profilo interna-
zionale; e del nuovo orizzonte musicale, 
pronto a ripartire dall’album “Tortuga in 
Paradiso”, presentato a Roma ad inizio 
dicembre 2015 e la cui tourneé, che ha 
raggiunto anche Genova il 24 maggio scor-
so con il concerto al Teatro Carlo Felice, 
“può definirsi un ideale compendio dei 
vizi capitali analizzati nel mio libro sulla 
Città Eterna». Un DVD, tre CD, ognuno 
dei quali contenenti tre rimasterizzazioni 
dei celebri successi degli anni ‘70 al Folk 
Studio: da “Peppino”, a “Lilly”, “Bomba o 
non bomba”, “Sotto il segno dei Pesci”. «Il 
disco compie in questi giorni un anno di 
vita, essendo stato registato il 5 settembre 
2015 allo Stadio Olimpico - spiega il can-
tante - con la collaborazione di alcuni ami-
ci fraterni: Briga, Biagio Antonacci, Carlo 
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eFFetto
priMacY

e la cultura del “Mi piace”

FotograFie Di MarCeLLo rapaLLino
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Cefaliello, chitarra/voce), Mug (Emiliano 
Bagnato, chitarra/synth), Simon (Simone 
Foschi, basso) e Davi (Davide Casalini, 
batteria) sono infatti i sei membri degli Ef-
fetto Primacy, che si sono aggiudicati nel 
2015, con «Urla», il premio della critica 
nella XI° edizione di “Musica Controcor-
rente”, il concorso dedicato alla canzone 
d’autore della scuola per autori di Mogol, 
il Centro Europeo Toscolano-C.E.T. Un 
successo arrivato proprio di fronte al gran-

de paroliere, con una giuria composta dal 
cantautore Giuseppe Anastasi (autore di 
alcuni dei più noti successi di Arisa, tra cui 
quella “Controvento” che ha vinto Sanre-
mo 2014), Giuseppe Barbera (pianista, ar-
rangiatore e coach di X-Factor), Francesco 
Morettini e Luca Angelosanti (produttori 
che hanno firmato successi per Nina Zilli, 
Emma Marrone e Alessandra Amoroso), 
Giorgio Tramacere e Leopoldo Lombar-
di (esperti di diritto d’autore), il maestro 

«Non abbiamo mai una seconda oc-
casione per fare buona impressione 
e l’ordine con il quale incontriamo le 

cose ha un effetto»: è questo ciò che si defi-
nisce “effetto primacy”, il nome della band 
rock spezzina pronta proprio in questi gior-
ni al lancio del suo primo singolo, «Mi pia-
ce», ma già con importanti riconoscimenti 
alle spalle. Noaa (alias Jacopo Vecchietti 
Bettinotti, voce), Staccata (Gaetano Sa-
gliocco, chitarra/voce), Aku (Gianluca 

a colloquIo con la band 
cHe pocHI meSI fa Ha vInto Il PRemio 
della CRitiCa nella XI° edIzIone 
del feStIval al c.e.t. dI mogol
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nista.

Vi siete affacciati al panorama musicale 
italiano tramite un concorso a livello na-
zionale come «Musica controcorrente» 
che esperienza è stata?
  
Premesso che noi non crediamo ad un giu-
dizio troppo spesso alterato da interessi 
che esulano dalla musica vera e propria, è 
stata un’esperienza positiva. Siamo arrivati 
alla fase finale che si è svolta al C.E.T. di 
Mogol dopo aver passato delle selezioni a 

livello nazionale e vincendo il premio della 
critica con il brano “Urla” , che sarà il terzo 
singolo in uscita il prossimo inverno. Come 
EffettoPrimacy è stato il primo concorso al 
quale abbiamo partecipato: «one shot, one 
kill!»

Non esiste una vostra biografia su inter-
net. È una scelta precisa?
 
Non è importante scrivere quello che ab-
biamo fatto: le note bastano e siamo in 
continua metamorfosi, stati d’animo che si 
vestono ogni giorno con abiti diversi.

Francesco Valente e il direttore artistico 
della manifestazione, Sergio Garroni. E ora 
arriva «Mi Piace», il primo singolo ufficia-
le, nuovo brano dal quale emergono grandi 
personalità e profonde riflessioni evidenti 
già al primo ascolto.

«Effetto Primacy», un nome impegnativo: 
come mai questa scelta?
 
La psicologia insegna che quando ci vengo-
no presentati una serie di elementi, la nor-
male tendenza è quella di farsi influenzare 
più facilmente dai primi: sarebbe come 
dire che la prima impressione è quella che 
influisce di più, ma è solamente dettata da 
una sequenza temporale. Oltre questo o 
c’è una conferma o qualcosa di diverso da 
quello che ci siamo immaginati.

Una bella sfida, dunque…
 
Forse sì: tutto oggi è basato sull’apparenza 
e già la scelta del nome è il raggiungimento 
della consapevolezza che apparire non ba-
sta, come una sorta di provocazione.

Una provocazione così come il vostro pri-
mo singolo, a giudicare dal titolo.

Diciamo che il “mi piace” nel mondo vir-
tuale è la più efficace unità di misura nel 
giudicare, e troppo spesso capita che un 
sedere abbia più mi piace di una strofa di 
John Lennon. Non ci sentiamo né intellet-
tuali né filosofi né bacchettoni, e anche noi 
sappiamo apprezzare, ma ci fa riflettere 
solo l’atteggiamento che si cela dietro il 
patologico bisogno di ottenere consensi a 
tutti i costi, come se fosse una rivincita sul-
la vita reale. Come una sorta di alter ergo 
virtuale.
 
Il brano è caratterizzato da sintetizzatori 
e chitarre potenti: quali sono le vostre in-
fluenze?

Più che influenze ci contaminiamo a vicen-
da, e il risultato è il frutto dell’ incontro di 
visioni differenti, ognuna corrispondente 
ad un membro della band. Un’alchimia di 
mondi musicali diversi. Dovessimo defini-
re il nostro genere, diremmo «di tutto un 
pop».

Il singolo è accompagnato da un videoclip 
dove la protagonista alla fine del brano 
spara un colpo di pistola: a chi era rivolto?

Di preciso non lo sappiamo: bisognerebbe 
chiederlo al regista Daniele Ciampi, ma al 
momento siamo alla ricerca di un nuovo 
cantante, che nel video c’era! Scherzi a 
parte, lo sparo rappresenta l’eliminazione 
dell’esistenza dell’alter ego della protago-
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il salone delle

novitÅa’
antIcIpato a settembRe l’appuntamento pIù Importan-
te per Il mondo della nautIca ItalIana. con 
ottImISmo e una navIgazIone pIù Serena all’orIzzonte



Il debutto a settembre è solo la prima 
delle novità che riguardano la 56esima 
edizione del Salone Nautico Interna-

zionale di Genova, dal 20 al 25 settembre 
alla Fiera di Genova, con ingressi dalle ore 
10.00 fino alle 18.30.
La 56esima edizione si preannuncia ancora 
più innovativa delle recenti. Due le grandi 
novità nel layout espositivo. Obiettivo: ot-
timizzare la fruibilità del Salone attraverso 
una nuova collocazione dell’Experience 
Area che, infatti, si avvicina al mondo dei 
fuoribordo in un ideale percorso che con-
duce dalla visita alla prova in mare e una 
nuova copertura per il Piazzale Marina 
scoperto che ospiterà motori entrobor-
do-entrofuoribordo a ridosso dei grandi 
cantieri e che consentirà di esporre a terra 
barche a motore  fino a 12 metri con per-
corsi guidati che condurranno i visitatori  
no in banchina. E ancora. Nell’era 2.0, vi-
sitatori e operatori possono avvalersi di un 
nuovo progetto di comunicazione interatti-
va che prevede, oltre alla consueta segnale-
tica, un percorso di indicazioni dinamiche 
attraverso nuovi schermi led wall visibili 
da tutti i punti del quartiere  fieristico. Un 
modo intelligente, rapido, per avere con 
un colpo d’occhio tutto sotto controllo da 
qualunque prospettiva.

FinaLMente buon vento

Soffia buon vento. Lo dicono non soltanto 
i dati di mercato ma anche le iscrizioni alla 
56esima edizione del Salone: sono in con-
tinuo aumento - +21% rispetto alla stessa 
data del 2015 - sia in termini di espositori 
sia di gamma esposta. Da segnalare, con 
orgoglio, il ritorno di importanti nomi, sin-
tomo inequivocabile di fiducia nelle poten-
zialità del Nautico. Saranno a Genova, tra 
gli altri, anche: Princess Yachts, Canados, 
Chantiers Amel, Fjord, Gagliotta, Innova-
zione e Progetti, Najad, Rodman, Sealine, 
3B Craft, Tornado Yachts, Cantiere Cran-
chi.
Il trend positivo parla di un mercato effet-
tivamente in movimento e di un prodot-
to - il Salone Nautico di Genova – che si 
conferma punto di riferimento per l’intero 
settore, dalla produzione ai servizi fino al 
turismo, per i media e per tutti gli amanti 
del mare.
Il buon vento soffia su tutti i comparti, nes-
suno escluso.
Gli espositori del padiglione B terreno 
(imbarcazioni a motore fino a 12 metri, 
imbarcazioni pneumatiche, package im-
barcazioni pneumatiche e rigide a motore, 
motori fuoribordo) confermano, per que-
sta edizione, presenza e investimenti. I fuo-
ribordo saranno al gran completo: molte le 
anteprime di nuove motorizzazioni come 



tale ma con l’obiettivo di diventare un plus 
costante, saranno realizzate piattaforme 
galleggianti che andranno a sostituire gli 
uffici in banchina dei cantieri.
In aumento anche gli espositori e la gamma 
dei brand di accessori, componentistica e 
abbigliamento tecnico che avranno un’area 
dedicata all’interno del Sailing Word. Il 
Salone si conferma anche quest’anno qua-
le unico evento B2C con una così ampia 
rappresentatività in termini di prodotto e 

sce del 19%. Si tratta di un importante 
segnale che attesta come la cantieristica ab-
bia deciso di allargare la rappresentatività 
con l’esposizione delle imbarcazioni top di 
gamma. E’ il caso di Advanced 80, imbar-
cazioni 100% Made in Italy, che ad oggi è 
la barca a vela più grande del Salone. 
Trend confermato anche dal rientro di 
importanti nomi stranieri, quali Chantier 
Amel e Najad.
Altra novità: quest’anno, in via sperimen-

quelle di Suzuki e Mercury.
Confermata la crescita anche delle imbar-
cazioni con motorizzazione entrobordo: 
+12% di imbarcazioni con un aumento del 
16% della misura media.
Buone notizie anche dal mondo della Vela. 
Complice una Darsena riorganizzata che 
si attesta a pieno titolo come hub ideale 
per l’esposizione dei migliori marchi del 
comparto, la vela cresce del 5% con una 
misura media delle imbarcazioni che cre-



brand esposto.
Ottima risposta per il comparto dei cata-
marani con una rappresentatività sempre 
più importante al Salone a conferma di un 
mercato in espansione.

iL CaLenDario

Come al solito, l’agenda degli eventi è mol-
to nutrita. Il 20 settembre, con l’apertura 
del 56° Salone Nautico di Genova, sarà 
ufficialmente inaugurata la mostra Renato 
“Sonny” Levi - Milestones of yacht design, 
organizzata dall’Università degli Studi di 
Genova attraverso la Fondazione PRO-
MOSTUDI della Spezia. L’esposizione ri-
percorre i 60 e più anni di attività in cui 
Levi, uno dei padri fondatori della moto-
nautica moderna, ha interpretato un ruolo 
di assoluto protagonismo. La mostra pre-
vede una collezione di disegni e documenti 
originali, di elaborati grafici, di mezzi scafi  
e di contributi fruibili con realtà aumenta-
ta. Sarà presente una sezione galleggian-
te con imbarcazioni storiche di Levi che 
potranno essere ammirate dal vivo in una 
banchina dedicata, allestita in prossimità 
della mostra.
Anche quest’anno, in occasione del 56° 
Salone Nautico di Genova, ADI - Asso-
ciazione per il Disegno Industriale in par-
tnership con la rivista internazionale IBI e 
in collaborazione con UCINA e I Saloni 
Nautici organizza il Design and Innovation 
Award 2016 dedicato al miglior accessorio 
di design nell’ambito della produzione di 
quest’anno. La Giuria ADI consegnerà le 
menzioni per i 10 migliori accessori 2016 
e la menzione Speciale giovedì 22 settem-
bre alle ore 17.30 presso la Lounge Ucina. 
I prodotti menzionati saranno candidati 
a essere inseriti in ADI Design Index, la 
pubblicazione annuale di ADI che racco-
glie il miglior design italiano, selezionato 
dall’Osservatorio permanente del Design 
ADI e che conduce al prestigioso premio 
Compasso D’Oro.
Sabato 24 settembre, il Teatro del Mare 
ospiterà il Premio Barca dell’Anno, atte-
so appuntamento organizzato da Vela e 
Motore in collaborazione con UCINA. La 
nota rivista di settore premierà le migliori 
imbarcazioni del 2016 suddivise nelle se-
zioni Gommone, Natante a Vela, Natante 
a Motore, Imbarcazione a Motore, Imbar-
cazione a Vela, Catamarano e Superyacht.
L’Experience Village quest’anno si fa in 
due. Due, infatti, saranno le aree dedicate 
agli sport acquatici: una posta al centro del 
Salone e una in acqua. In entrambe si potrà 
testare quanto di meglio esposto.
Fitto anche il calendario di eventi agonisti-
ci come Sup, Windsurf, Kayak, Flyboard 
e Wakeboard. L’obiettivo è quello di pro-
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muovere le straordinarie attività acqua-
tiche coinvolgendo sul campo il grande 
pubblico del Salone, un pubblico che parla 
di nautica, che ha la passione per il mare e 
che, a Genova, si aspetta proprio questo: 
toccare con mano ciò che vede.
La 56esima edizione punta anche su un’al-
tra grande protagonista del mare: la pesca. 
Un’intera giornata, quella di venerdì 23 
settembre, sarà dedicata proprio a questo a 
ascinante mondo. Ma sarà soltanto l’inizio 
di una nuova sinergia tra quest’arte mari-
nara e il Salone.
Preziosa la collaborazione con Garmin 
Academy che organizzerà seminari, wor-
kshop e incontri con i protagonisti della 
pesca.
Sarà, inoltre, presentato The O’, un evento 
di pesca sportiva itinerante che si svolgerà 
nel corso della prossima stagione in quat-
tro località diverse del paese.
Presenti a questa edizione gli M32 catama-
rani a vela da regata di ultima generazione 
che possono superare anche i 30 nodi di 
velocità. Faranno base nella Marina mo-
strando al grande pubblico tutte le loro mi-
rabolanti potenzialità. E ancora: il 56esimo 
Salone Nautico di Genova ospiterà per la 
prima volta i Sailing Campus dove la vela 
non conosce barriere architettoniche. In 
bella mostra anche il velocissimo SKUD 
18, classe che parteciperà anche alle Para-
limpiadi di Rio 2016 e di cui sarà presente 
la barca lepre in collaborazione con la FIV 
(Federazione Italiana Vela), Liberty, deriva 
dotata di servo comandi e Hansa 303.
Nell’ambito degli eventi dedicati alla vela, 
il Teatro del Mare ospiterà, sabato 24 set-
tembre, il Premio dell’Armatore dell’Anno 
a cura di UVAI – Unione Vela d’Altura 
Italiana e FIV – Federazione Italiana Vela 
insieme alla presentazione della Regata 151 
Miglia 2017.
Rinnovate anche quest’anno le collabora-
zioni con le principali associazioni legate 
al mondo del mare, tra cui Federazione 
Italiana Vela e Lega Navale Italiana. Con-
fermata, per il dodicesimo anno consecuti-
vo, la campagna “Navigar m’è dolce”, che 
UCINA promuove sul territorio nazionale 
per di ondere la cultura della nautica e del 
mare.

I Convegni

UCINA Confindustria Nautica, come 
sempre, mette a disposizione esperienza e 
know how. Conferma il suo ruolo leader 
nella  liera nautica. Lo fa attraverso il suo 
laboratorio di idee, Forum UCINA.
Ricca l’agenda degli appuntamenti, tutti in 
programma al Teatro del Mare. Incontri 
di alto profilo, incentrati sulla comunica-
zione della nautica al  fine di fornire una 
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secondo anno consecutivo al Salone Nauti-
co di Genova. La condivisione dell’amore 
per il mare, la passione per le imbarcazioni 
più esclusive e la vocazione all’eccellenza, 
riconfermano Petit Bateau come partner 
ideale di questo evento, anche quest’anno 
particolarmente attento al sociale: in oc-
casione della Serata inaugurale del Salone 
Nautico, martedì 20 settembre, Petit Bate-
au sarà partner tecnico dell’evento di cha-
rity di raccolta fondi a favore dell’Istituto 
Giannina Gaslini di Genova. Petit Bateau, 
da sempre impegnato a favore dell’infan-
zia, si farà portavoce e sostenitore di questa 
gara di solidarietà.

Lo sCenario e iL Futuro

I recenti dati sull’export e sul leasing nauti-
co dimostrano che già da mesi il settore ha 
invertito rotta e naviga in acque più calme. 
Un ritrovato benessere, dunque, evidenzia-
to anche dall’analisi dell’Associazione Ita-
liana Leasing, presentata in occasione della 
Convention UCINA SATEC 2016.
Lo studio delinea anche una più che sod-
disfacente ripartenza del mercato interno 
trainato soprattutto dall’effetto positivo 

prodotti, capaci di utilizzare le informazio-
ni ricavate per fare nuovo business.

i partner

Eccellenza chiama eccellenza: il meglio 
della nautica insieme con il meglio della 
gastronomia. Si rinnova, infatti, la part-
nership con Eataly che curerà l’intera rete 
di ristorazione all’interno del Salone: an-
che quest’anno la collaborazione ha il suo 
cuore nel Food Court. Non mancheranno 
inoltre svariati street food corner localizza-
ti negli snodi strategici dell’area espositiva.
Prosegue anche la media partnership tra il 
Salone Nautico e la rivista IBI, Internatio-
nal Boat Industry, da 45 anni magazine di 
riferimento per l’industria nautica mondia-
le, per i progettisti e per tutti i professio-
nisti. L’importante partnership, già iniziata 
lo scorso anno, consolida il Dna internazio-
nale del Nautico. IBI seguirà il Salone e gli 
espositori con una copertura puntuale in 
una sezione dedicata della sua newsletter 
e sarà presente durante tutta la rassegna.
Confermata la partnership con Petit Ba-
teau, celebre marchio d’abbigliamento e 
intimo per bambini, che parteciperà per il 

panoramica sul settore in Italia e allo stesso 
tempo spunti preziosi al governo e alle am-
ministrazioni pubbliche per una politica 
di sviluppo nei confronti di un comparto 
strategico e fondamentale che tanto ha 
dato all’economia del Paese.
Il primo di questi incontri sarà il convegno 
di apertura della 56esima edizione, “Italia, 
futuro” e si terrà martedì 20 settembre. 
Seguirà la presentazione della nuova edi-
zione de La Nautica in Cifre, il compendio 
statistico di UCINA Con ndustria Nautica, 
unica pubblicazione sull’industria nautica 
da diporto riconosciuta dal Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti. Quest’anno 
è stata avviata la partnership scientifica 
con Fondazione Edison. L’edizione 2016, 
che avrà una nuova veste editoriale, con-
terrà infatti un commento ai trend generali 
del comparto a cura dell’economista Prof. 
Marco Fortis che andrà ad arricchire la 
pubblicazione di un’autorevole interpre-
tazione delle dinamiche economiche del 
settore.
Il programma dei convegni istituzionali 
sarà, inoltre, occasione per fare il punto 
sulle normative del settore e per a rontare 
tematiche come le aziende 4.0, realtà digi-
talizzate nel processo di produzione e nei 



del Salone Nautico 2015 con un significati-
vo +50% dei contratti stipulati a chiusura 
della rassegna. Nei primi cinque mesi del 
2016 i contratti di leasing nautico italiano 
sono cresciuti del 44% in numero e del 
26% in valore (+30% se si considerano i 
soli pleasure yacht, senza le unità adibite 
a noleggio) rispetto allo stesso periodo del 
2015. Una chiara conferma del ruolo cen-
trale del Salone di Genova.
Non solo. Da un’indagine sull’andamento 
dell’anno nautico in corso (settembre 2015 
– agosto 2016), l’Ufficio Studi di UCINA 
ha evidenziato il trend positivo per l’indu-
stria nautica in Italia con una crescita pre-
vista intorno al 7,5%. 
I segnali dei comparti accessori e motori 
(per la vendita di fuoribordo, nell’ultimo 
biennio, si è assistito ad una crescita del 
40%), sono incoraggianti e trainanti per la 
cantieristica tutta. 
Nel medagliere internazionale (Indice For-
tis-Corradini) dei prodotti in cui l’Italia 
detiene la leadership mondiale, la nautica 
si colloca al 4°posto.

tutti i Dati

Da martedì 20 settembre a domenica 25 
settembre dalle ore 10.00 alle 18.30

Quartiere Fieristico di Genova - Piazzale 
Kennedy, 1

Biglietti acquistabili online sul circuito 
Vivaticket o direttamente presso la bigliet-
teria il giorno stesso della visita. Costi bi-
glietti: INTERO: euro 15,00 - RIDOTTO: 
euro 13,00
Il biglietto è in omaggio per tutti i ragazzi 
nati dopo l’1.01.2004 solo se accompagnati 
da un adulto.

Ingresso gratuito anche per gli accompa-
gnatori di persone disabili se impossibilita-
te ad entrare autonomamente.

Per maggiori informazioni: www.salone-
nautico.com
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Mia madre era considerata una donna 
emancipata, indipendente ed estremamen-
te seducente; la sua forza affascinava tutti, 
lasciandola nei ricordi di molta gente.
Mi rincammino e la città inizia a svegliarsi, 
il profumo del pane caldo e di focaccia mi 
fa sentire appagata.
Arrivo in Piazza De Ferrari e il tiepido ven-
ticello del mattino si è mutato in un vento 
autunnale, allora metto la giacca blu che 
mi ha regalato il mio Fulvio. Mi emana una 
sensazione di calore che mi porta ai suoi 
abbracci.

«Vorrei ci fosse qualcosa che separasse la vita 
alla morte, vorrei che ti ci potessi aggrappare 
e restare, vorrei non essere impotente, ades-
so, adesso che il vento porta via la tua dolce 
anima».

Un furgone che trasporta un enorme pino 
cattura la mia attenzione e, nonostante 
manchi un mese a Natale, mi fa pensare 
cosa regalare ai miei nipotini.
Questa situazione mi ricorda la prima vol-
ta che da bambina, proprio in quel posto, 
mio padre mi portò a vedere il grande al-
berto di Natale. Avevo all’incirca otto anni, 
per questo mi sembrava immenso e quelle 
luci mi riempivano il cuore di felicità. Fu 
in quell’occasione che mi parlò di quando 
venne arrestato e mandato in guerra: i suoi 
splendidi occhi verdi avevano acquistato 
un velo di tristezza. E fu così che iniziò il 
racconto.

(I - Continua)

Di eMMa thoMpson

Non riesco a dormire.
Per qualche ragione che non so, 
tutti i ricordi che mi ero promessa 

di lasciare alle spalle mi sono ricomparsi 
davanti agli occhi, quasi li avessi vissuti ieri.
È una mattina di novembre, scendo qua-
si ad occhi chiusi e cammino senza alcuna 
direzione.
Non c’è un motivo, ma sento la necessità 
di farlo.
Conosco a memoria queste via che talvolta 
mi fanno diventare bambina. Lascio che le 
mie gambe vadano da sole, quasi possano 
essere loro a scegliermi dove condurmi. Lo 
faccio spesso, amo perdermi per le strade 
del centro storico. Amo anche i vicoli più 
stretti, quelli che molti preferiscono evita-
re, ma che per me sono molto familiari.
Ora sono stanca, cerco un posto dove po-
termi fermare.
Ritorno in San Lorenzo, solo facendo un 
giro differente, e mi siedo sui gradini della 
cattedrale; a quest’ora Genova sembra an-
cora spenta. Passa ogni tanto un cane che 
abbaia e va via, nessun altro.
Qualcosa si sta muovendo, sento un ogget-
to cadere a terra, si è distrutto, provoca un 
frastuono che mi fa sobbalzare. Mi giro, 
cerco di individuare da dove provenga, 
vedo qualcuno in lontananza. È una donna 
e, nonostante non siamo vicine, mi sembra 
che non debba essere del luogo. Anche 
perché qui conosco i volti di tutti. Non 
dovrebbe nemmeno essere italiana, eppure 
sembra possedere tratti mediterranei.
Fruga in un qualcosa che può essere un 
borsone e dà l’aria di non voler essere 
osservata. Qualcosa di lei mi ricorda mia 
madre.
Probabilmente mi sbaglio.
È stato curioso vedere lo stesso taglio di 
capelli e la stessa espressione preoccupata, 
ma nel contempo decisa, che vedevo ogni 
giorno sul volto di mia madre.
Mi è sembrato quasi di rivederla, lì, in mez-
zo a Piazza San Lorenzo, mentre, anni pri-
ma, vendeva tabacchi di contrabbando per 
poterci mantenere.

Emma Thompson è nata a Gragnano 
(Na) nel 1973. Opera a Genova dove è 
cresciuta e si ispira. Scrive per la pri-
ma volta «I racconti di mamma Emma» 
e «Il segreto di Fantasy», pubblicato da 
Ateneo Edizione e dedicato ai suoi figli 
ottenendo un inaspettato successo.
Si propone questa volta in un emozio-
nante romanzo d’amore, ispirato a una 
storia vera, «Dai ricordi di Aurora», una 
cara amica di famiglia e una signora 
particolarmente amata nei vicoli geno-
vesi che rivive il suo vissuto di eventi 
emozionanti: i tragici momenti vissuti 
dal padre nella seconda guerra mon-
diale per poi arrivare a un’appassio-
nante storia d’amore con un uomo più 
grande di lei.
Purtroppo proprio dopo la fine del-
la stesura del libro Aurora si è spenta 
improvvisamente dopo aver subito un 
intervento al cuore.
Tratto dal libro: «Vorrei ci fosse qual-
cosa che separasse la vita alla morte, 
vorrei che ti ci potessi aggrappare e 
restare, vorrei non essere impotente, 
adesso, adesso che il vento porta via la 
tua dolce anima».

dai ricordi
di aurora
da queSto numero, a puntate, un nuovo Struggente 
romanzo d’amore fIrmato da emma thomPson
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un ricordo lungo
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Di Leo Cotugno

Cinquant’anni sono trascorsi da 
quando, a fine aprile 1966, Gilber-
to Govi se ne andava, lasciando un 

vuoto immenso sui palchi e i rotocalchi 
della commedia italiana.
Era un uomo schivo e verace, l’ingegnere 
Gildo Peragallo. Figlio di un impiegato 
delle ferrovie di origine modenese, Ansel-
mo Govi, e di una bolognese, Francesca 
Gandini, ma genovesissimo di natali e di 
vedute, allora e adesso fondamentali per lo 
studio della “fenomenologia al genovese”: 
un parolone, guardandolo di primo acchi-
to. Semplicemente, l’indagine su un carat-
tere pittorescamente incontentabile e tanto 
rivoluzionario, sin nel midollo.
Ed eccone subito due connotati. Il primo 
riguarda il folgorante amore per la recita-
zione che durante le scuole secondarie, no-
nostante il giovane Gilberto eccellesse nel 
disegno, soppiantò quasi subito la pittura. 
Raccontava il compianto Vito Elio Petrucci 
che già alle elementari Govi costituisse una 
piccola assicurazione sulla vita in caso di 
recita di epitaffi, inni, rime e poesie: si dor-
miva tra due guanciali. Non fosse altro per 
la stramberia di Gilbertino di carpire alle 
attenzioni di mamma corsetti, cappelli e na-
stri e con quelli presentarsi sulle scene su-
scitando l’ilarità generale. Questo clichè a 
senso unico, obbligato, dava all’operazione 
di formazione artistica goviana la parvenza 
di un teatro radicato in una matrice di vita 
regionale, ma in realtà rivelava un’indole 
compromissoria. Il “non genovese”, scrisse 
nel 1939 il critico teatrale Tullio Cicciarelli, 
«può anche credere che Genova sia l’aspet-
to statico, il deteriore del carattere e della 
vita liguri che traspaiono dalle commedie 
di Govi. In realtà un aspetto falsamente 
considerato e che invece Gilberto gabella-
va per autentico, perché i suoi personaggi 
erano impastati di una genovesité ricca di 
virtù e di vizi, di astuzie e di taccagnerie, di 
silenzi e di allusioni e di formidabile reali-
smo ridotto magari allo spicciolo». Geno-
vesite, dunque, e non genovesità. 

a mezzo Secolo dalla Sua ScomparSa, 
l’inGeGneR PeRaGallo rappreSenta 
Sempre I connotatI della genoveSItà. 
mImIca, SguardI e SegretI del prImo 
ambaScIatore lIgure dello Spettacolo



InGenova e LIGurIa MaGazIne 52



53

Lo statino comunale recita così: «Amerigo 
Armando Gilberto Govi, nato il 22 otto-
bre 1885, all’ora una, settimino. Residen-
za, via Sant’Ugo, numero 13». Ogni dub-
bio è presto fugato in questa commedia 
degli equivoci. Persino ci fu chi ironizzò 
sul cognome Govi, anagramma di Vigo: 
città galiziana, Spagna nord-occidentale, 
affacciata sull’Oceano Atlantico, che per 
quasi un decennio venne ritenuta la vera 
terra natia di “Bertin”.
Un’altra pietra miliare della burrascosa ed 
anticonformista prima parte di vita di Govi 
è datata 1917. L’Italia è ancora squassata 
dalla Prima Guerra Mondiale, ha speri-
mentato la fame e la malattia, ha conosciu-
to l’onta della disfatta di Caporetto: un po-
polo alla deriva. A Genova si consumano 
le prime manifestazioni contro il conflitto, 
e presso le Officine Elettriche Genovesi, 
nelle quali Gilberto ha trovato lavoro come 
disegnatore, sta per compiere il gesto che 
sancirà il nuovo corso della vita: il gran ri-
fiuto alle commedie routinarie del Teatro 
Nazionale di Sarzano per abbracciare la 
causa del dialetto.
Nocciolo di quest’ultimo fu la rielabora-
zione della farsa. «Una comicità di tipo 
puro – ancora ci viene in aiuto Vito Elio 
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«Ma se scia me dixeiva che scia l’e’ zenei-
ze…»
«Perché, anche voscia’, scia scuse…»
«No no, mi son turco ma no veu di’ ninte!»
Durante i quattro mesi di lavoro all’estero, 
e negli anni successivi al 1927, prese par-
te alla Compagnia Dialettale l’attrice Jole 
Fano. Di origine argentina, avrebbe fonda-
to una vera e propria Compagnia di Reci-
tazione a Cordoba divenendo famosa come 
dirigente dell’emittente radiofonica Radio 
Caupolican a Santiago del Cile.
È vero che i genovesi, nell’arco dei secoli, 
avevano dato vita a ben altre imprese di 
quelle che il teatro goviano ha fatto cono-
scere al mondo. Erano stati al centro delle 
Repubbliche Marinare e della Resistenza, 
di più alte lotte politiche e sociali. La storia 
di casa nostra è spesso storia di pionieri-
smo, coraggio e battaglie, e anche il teatro 
dialettale, sotto certi aspetti “minore” per 
i limiti di linguaggio e tematica facilmente 
identificabili, si mosse diventando pioniere 
di un carattere genovese antiprogressista, 
al cui centro c’era spesso l’avarizia, che co-
stituisce il volto di certi ambienti e di una 
certa società della nostra città. 
Che cosa rese e rende allora Gilberto Govi 
così attuale? La sua concezione egocen-
trica dell’azione teatrale, arbitra delle 

espressioni prima che di qualsiasi senti-
mento. L’attore interagisce con il pubblico 
attraverso la mimica facciale: «Non vi può 
essere teatro, specie dialettale, se non vi è 
l’attore. È il grande attore che fa il teatro». 
Non solo mimiche imparagonabili, ma an-
che la concezione musicale della recitazio-
ne: Govi si dimostrava grande attore anche 
a chi lo sentiva senza vederlo. Durante 
un’esibizione radiofonica datata all’imme-
diato dopoguerra (1946), Gilberto sbalordì 
ancora una volta il mondo. La sua recita-
zione era un continuo alternarsi di toni, 
un mutare di registri. Quel suo cantilenare 
così caratteristico della parlata genovese 
spaziava dai toni più acuti, l’indimenticabi-
le falsetto goviano, a quelli corposi. Questo 
era Govi, con il suo modo di porsi al centro 
dello spettacolo come un Narciso magnifi-
co ed ingeneroso. Gli altri non contavano 
nulla, gli applausi erano tutti per lui e solo 
per lui dovevano essere. 
Il suo impasto di meschinità e di grandez-
za, piccineria e valori autentici, ha saputo 
incantare tutti i mostri sacri dell’avanspet-
tacolo e del grande cinema italiano: Ermi-
nio Macario, Walter Chiari, Paolo Stoppa, 
Ave Ninchi, Alberto Sordi, Lauretta Ma-
siero, Angelo Musco, Ettore Petrolini, Va-
leria Moriconi.

Petrucci – mai mescolata al sentimento, al 
patetismo, all’umorismo. Govi voleva fare 
ridere e basta; la sua comicità si accoppiò 
necessariamente a quella che costituisce la 
sua seconda caratteristica, la brevità. La 
gente che accorreva a teatro doveva incon-
trare un tipo di rappresentazione capace 
di spaurire i caratteri, infondere spirito ed 
essere una delle facce di una serata teatrale 
composta da tanti elementi diversi. Farsa, 
dal latino farcere, “guarnire”, è un ingre-
diente allo stato puro, pensato però per 
essere sempre mescolato con ingredienti di 
tipo diverso all’interno della stessa serata».
 Il 2016 non segna solo il 50mo della morte 
di Govi, ma anche il novantesimo anniver-
sario di quell’estemporanea e fortunatissi-
ma tournee che portò il Dialettale a solcare 
le onde dell’Atlantico in piroscafo, sino a 
raggiungere l’Argentina e l’Uruguay. Gli 
attori rimasero in America Latina sino 
al luglio 1927: quattro mesi in tutto. A 
Buenos Aires erano quasi tremila i geno-
vesi emigrati, ed altri diecimila avrebbero 
fatto seguito sino al 1950. Montevideo 
accolse “I manezzi pe’ maja’ na figgia” 
come se fosse disceso sulla terra un ente 
divino; e assieme a questi, “Colpi di timo-
ne” e “Pignasecca e Pignaverde” furono lo 
sfondo che scatenò di pari passo entusia-
smo e commozione. Questa volta ci sono 
le testimonianze riportate nella mostra 
“Govi” ospitata recentemente alla Loggia 
di Banchi. «Ai colleghi della stampa che, 
datogli appena il tempo di abbracciare la 
sua mamma, commossa ed esultante, lo 
assediarono nel salone dei concerti, Govi 
narrò del trionfale debutto della Dialetta-
le Genovese al Teatro Marconi di Buenos 
Aires e dei susseguenti successi che furono 
tanti quante le rappresentazioni date. 162 
in 94 giorni, neppure un giorno di riposo, 
con il rincaro di due repliche al giovedi ed 
al sabato e di tre alla domenica». 
«I genovesi ed i figli dei genovesi erano 
sempre presenti, ma non mancavano gli 
emigrati dalle altre regioni d’Italia e ar-
gentini di tutte le classi sociali» raccontò 
Gilberto, all’indomani del decimo anni-
versario di matrimonio con la sua diletta 
Rina Gajoni (al secolo Caterina Franchi, 
impalmata nel 1917). «Del resto tutti lag-
giù parlano e comprendono il nostro ver-
nacolo. Perfino i turchi!». Con quella stre-
pitosa mimica facciale composta di sguardi 
a palla e bocche a falce, Bertin aprì la porta 
ad un aneddoto rimasto epocale e che lo 
testimoni- primo ambasciatore del dialet-
to genovese. Non sapendosi orientare per 
raggiungere il teatro, un giorno si rivolse 
per informazione al primo passante, espri-
mendosi in italiano; questi non capì. Quasi 
per protesta Govi si lasciò sfuggire alcune 
espressioni dialettali che il passante subito 
afferrava rispondendo:
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ciclo MusicAperitivo che nella stagione 
scorsa ha avuto un ottimo riscontro e a se-
guire una nuova iniziativa dedicata ai gio-
vani, Opera Young. 
L’apertura di stagione sarà il 9 novembre 
e la chiusura dal 14 giugno, con successi-
ve recite, con due opere pucciniane: La 
Rondine, mai rappresentata a Genova e 
in una nuova edizione diretta da Andrea 
Battistoni con Svetla Vassileva e Giuseppe 
Filianoti, e Turandot – 25 gli anni dell’al-
lestimento più longevo di Giuliano Mon-
taldo – con Norma Fantini e il debutto di 
Serena Gamberoni nel ruolo di Liù. Poi 
sarà il turno di Così fan tutte di Mozart 
dal 22 febbraio per la regia di Ettore Sco-

musica», ossia un luogo aperto alla città 
dove ognuno, senza alcun limite d’età, pos-
sa coltivare, ascoltare e fruire con passione 
l’arte in ogni sua forma d’espressione. È da 
questo che deriva il progetto imminente di 
ampliare il cartellone a nuove proposte con 
eventi collaterali siti in altri luoghi deputa-
ti, come il Teatro Verdi, il Diurno e il Tea-
tro della Gioventù, al fine di sviluppare su 
tutto il territorio della Regione Liguria una 
rete creativa di attività globale.
Il programma lirico prevede 8 titoli operi-
stici, con un aumento delle recite soprat-
tutto per le pomeridiane domenicali, 16 
concerti di cui 6 grandi soirée di Musica 
per Genova pensati anche per i turisti, il 

Di Daniela Masella

La 25ª stagione 2016/2017 del Carlo 
Felice presenta un calendario ricco 
di opere suggestive, balletti, concer-

ti, manifestazioni, solisti ed interpreti d’ec-
cezione. Mozart, Donizetti, Verdi e Puccini 
i compositori del melodramma; Minkus, 
Prokof’ev e Cajkovskij gli autori del bal-
letto, con quattro fantastici spettacoli dan-
zanti; e la sinfonica con un programma 
tutto rivolto al ‘900.
Maurizio Roi, sovrintendente del teatro ge-
novese, definisce l’Ente «la fabbrica della 

le noZZe d’argento
del carlo Felice
ventIcInqueSIma StagIone per Il teatro genoveSe, tra 
mozaRt, donizetti, veRdi e PuCCini. per la SInfonIca, 
Il programma celebra Il novecento
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la; tre Verdi, la Traviata dal 15 dicembre 
con Desirée Rancatore e Stefan Pop, Fal-
staff dal 24 gennaio (manca dalle scene dal 
1998/99), con la regia di Luca Ronconi e il 
debutto nel ruolo principe di Carlos Alva-
rez, Don Carlo dal 21 aprile con Riccardo 
Zanellato-Filippo II e Franco Vassallo-Ro-
drigo; due Donizetti, Elisir d’amore dal 15 
marzo con le scene di Lele Luzzati ed un 
cast formato da Francesco Meli, Serena 
Gamberoni, Roberto De Candia ed Alfon-
so Antoniozzi ed infine Maria Stuarda dal 
17 maggio, in una nuova produzione con 
Sonia Ganassi e Celso Albelo.
Don Quijote dal 24 novembre, Cenerento-
la dal 2 dicembre e Lac dal 2 marzo sono 
i tre balletti eseguiti rispettivamente dalla 
Compañía Nacional de Danza de España, 
dall’Accademia del Teatro alla Scala e da 
Les Ballets de Monte Carlo.
Il cartellone sinfonico dedica tre concerti 
a Sostakovic, altri a Gershwin, Bernstein, 
Schubert/Berio, alla prima assoluta per un 
concerto di Ludovico Einaudi e alla IX 
Sinfonia di Mahler diretta da Fabio Luisi.
Da ricordare i sei appuntamenti dedicati 
con Musica per Genova e ideati per un tu-
rismo culturale in crescita, un’interessante 
notte per Paganini, il duo Igudesman & 
Joo con lo spettacolo UPBEAT per i giova-
ni, il concerto di Capodanno, un concerto 
per la Giornata della Memoria diretto da 
Jonathan Webb e il Requiem di Verdi a Pa-
squa diretto da Andrea Battistoni.
Cospicue le iniziative di sviluppo nel web 
con il potenziamento dell’uso dei social 
(oltre 20.000 like tra la pagina Facebook 
e lo streaming) e il nuovo sito che sarà 
presentato a settembre, insieme all’affian-
camento all’Università, per un lavoro di 
ricerca sul pubblico e sulle nuove collabo-
razioni, e alle iniziative di fundraising, 5 
per 1000, Artbonus e il nuovo Albo d’Oro, 
necessario a raccogliere fondi per attività 
sociali come concerti nelle scuole, carceri, 
ospedali e strutture per anziani.

notizie utiLi

Biglietteria del Teatro Carlo Felice
Tel.: (+39) 010 589329; 010 591697, fax: (+39) 010 5381.335
e-mail: biglietteria@carlofelice.it
Gruppi: (+39) 010 5381.305 - e-mail: gruppi@carlofelice.it
 
ORARI: Dal martedì al venerdì dalle 11.00 alle 18.00
il sabato dalle 11.00 alle 16.00
Nelle giornate di spettacolo serale un’ora prima dell’inizio
Domenica con spettacolo pomeridiano due ore prima dell’inizio sino a 15 minuti dopo
Domenica con spettacolo serale dalle 18.00 sino a 15 minuti dopo l’inizio
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zione: scegliendo le priorità, mantenendo e 
realizzando i sì e spiegando il perché dei no. 
Per noi la priorità è in questo momento il 
sostegno al lavoro e dunque in questi pochi 
mesi abbiamo forzato l’Amministrazione 
a spostare risorse dalla spesa corrente agli 
investimenti a sostegno delle attività econo-
miche…

Genova e gli investimenti, Genova e i bi-
lanci. Dal punto di vista economico, a che 
livello si trova oggi la città e quali sono le 
risorse e le potenzialità non ancora sfrutta-
te a dovere? 

Vale l’analisi fatta all’inizio dell’intervista 
che ci porta a valutare una condizione di 
crisi economica ormai generalizzata. Senza 
trascurare né sottovalutare nulla, mi sem-
bra che le maggiori potenzialità stiano in 
un settore tradizionale quale quello delle 
attività portuali e in un settore pressoché 
nuovo quale il turismo. Sul primo versante 
il raddoppio del Canale di Suez è un’oc-
casione strategica da non perdere; il Piano 
Regolatore Portuale va in questa direzione 
virtuosa, ma sono in ritardo gli investimenti 
in infrastrutture che devono dare velocità 
e certezza dei tempi di spostamento delle 
merci. Il secondo versante si è sviluppato 
in maniera autonoma ma le prospettive di 
consolidamento sono buone anche perché, 
in controtendenza a tutti gli altri settori, il 
Comune ha denaro da spendere; perché la 
Tassa di Soggiorno che la passata Ammini-
strazione ha istituito stabilisce che gli introi-
ti siano reinvestiti nel comparto turistico.

Un suggerimento, un consiglio ai quei gio-
vani che vorrebbero intraprendere la strada 
della politica sia a livello comunale che re-
gionale e magari anche oltre?

Il suggerimento è che più che alla carriera 
politica devono pensare a lavorare, ad au-
mentare la propria professionalità, quale 
che sia e consolidare la propria condizione 
lavorativa e quindi la propria autonomia 
economica. Poi, se lo vorranno, potran-
no scegliere di impegnarsi nella Pubblica 
Amministrazione. E magari potranno risol-
levare questa sgangherata politica contem-
poranea piena di impreparati presuntuosi e 
persone che la usano come mezzo per sbar-
care il lunario.

che svolge attività di ingegneria e sviluppo 
software per sistemi di automazione indu-
striale.

Genova è da sempre una città difficile da 
gestire, per una questione storico-culturale. 
Di che cosa ha bisogno questa città per en-
trare a pieno titolo nel terzo millennio, e a 
che cosa invece dovrebbe rinunciare? 

Qualsiasi città è difficile da gestire, perché 
i governi che si sono succeduti negli ultimi 
dieci anni hanno pesantemente ridotto i 
trasferimenti agli Enti locali mentre, in con-
seguenza della crisi economica, le richieste 
di intervento dei cittadini si sono fatte più 
pressanti. Di specifico c’è che Genova ha, 
nello stesso periodo, perso gran parte del 
suo patrimonio industriale avviando così 
quell’effetto domino industria-indotto-ter-
ziario-servizi-commercio che caratterizza le 
dinamiche di deindustrializzazione. Di cosa 
ha bisogno Genova? Di una classe politica 
che abbia il senso delle Istituzioni, capacità 
di amministrare, peso specifico a Roma. A 
cosa deve rinunciare? Al pensiero diffuso 
che le Istituzioni siano una mucca da mun-
gere.

Due parole sull’esperienza politica: può 
motivare la scelta che l’ha portata, dalle file 
del Pd, a dar vita a “Percorso Comune”, in 
seno al Consiglio Comunale? 

Credo che questa Amministrazione abbia 
avuto una velocità di decisione ed un’ope-
ratività concreta inadeguate rispetto alle ne-
cessità della città. E considero l’azione del 
Pd parte e motivo di questa inadeguatezza. 
Da qui la scelta – fatta insieme ad altri due 
Consiglieri eletti nel PD che già avevano ab-
bandonato il Partito – di dare un’accelera-
zione all’attività amministrativa e un senso 
al nostro stare in Consiglio Comunale.

Quali sono il programma e gli obiettivi di 
“Percorso Comune”, per altro a grandi li-
nee ipotizzabili dal nome stesso del movi-
mento? 

Mi scusi, ma io non ce la faccio più ad ascol-
tare “programmi e obiettivi”. Ciò che conta 
non è la politica, ma la capacità di ammi-
nistrare, che oggi vuol dire spendere bene 
il poco denaro che il Comune ha a disposi-

Di TiTo spina

Nato a Genova nel gennaio 1953, 
sposato e padre di due figlie, Gian-
ni Vassallo è laureato con lode in 

Scienze politiche all’Università di Genova, 
con pubblicazione della Tesi. Ha iniziato a 
lavorare alla Cantieri Navali Riuniti SpA, 
poi diventata parte del colosso Fincantie-
ri, dove era impiegato presso la Direzione 
Centrale del Personale. Successivamente è 
stato dirigente Intersind, Associazione del-
le Aziende a Partecipazione Statale, dove 
si occupava delle relazioni industriali. In 
seguito è stato dirigente della Associazione 
Industriali della Provincia di Genova e re-
sponsabile dei servizi economico-finanziari, 
quindi Direttore Generale del Dipartimen-
to Sviluppo Economico della Regione Ligu-
ria. E’ stato membro del Consiglio di Am-
ministrazione e del Comitato Esecutivo di 
Stazioni Marittime SpA, società che gestisce 
il traffico passeggeri e i terminal traghetti 
e crociere del porto di Genova, quindi ha 
presieduto il CdA di AMI-Azienda Mobi-
lità e Infrastrutture SpA, società di servizi 
per il trasporto pubblico e privato. A segui-
re, Presidente del Comitato Agevolazioni 
Medio Credito Centrale; Vice-Presidente 
del Comitato di Sorveglianza Obiettivo 2 
Liguria 2000-2006; membro della Commis-
sione Regionale per l’Impiego, del Comitato 
Provinciale INPS di Genova, del Comitato 
Provinciale INAIL di Genova, Consigliere 
d’Amministrazione della Cassa Edile Geno-
vese.
Gli incarichi ricoperti hanno formato l’espe-
rienza che è stata, ed è tutt’ora, alla base del 
cammino politico, iniziato nel 1985 come 
Consigliere dell’Amministrazione Provin-
ciale di Genova. In seguito è stato Segreta-
rio Provinciale della Democrazia Cristiana 
genovese dal 1986 al 1992 quindi, dopo un 
periodo di riflessione, si è candidato alle ele-
zioni comunali di Genova nel 2007, eletto 
con più di 1.500 voti di preferenza. Da qui è 
passato all’Assemblea Costituente Naziona-
le del Pd, e alla presidenza della Commissio-
ne che ne ha elaborato lo Statuto Regionale. 
Attualmente, Gianni Vassallo è dirigente di 
Fidimpresa Liguria SCpA, operante nei set-
tori dell’industria e dei servizi, nonché socio 
e Consigliere d’Amministrazione di Proes 
Sistemi Srl, società da lui fondata nel 1991, 

«la prioritàa’ di oggi? 
il sostegno al lavoro»
IntervISta a Gianni vassallo Sulla rIcetta per genova 
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zata dalla propria azienda speciale, con la 
collaborazione tecnica dell’Organizzazione 
Nazionale Assaggiatori di Vino sorta nel 
1951 in città. In quasi mezzo secolo il Con-
corso è via via cresciuto assumendo prima 
un ruolo di promozione dei vini piemon-
tesi e, successivamente, di tutte le regioni 

c’è senza dubbio il Concorso Enologico 
Nazionale Douja d’Or per vini DOC e 
DOCG, giunto quest’anno alla quaranta-
quattresima edizione. La manifestazione, 
promossa dalla Camera di Commercio di 
Asti e ideata e realizzata nel 1967 dal pre-
sidente di allora Giovanni Borello,è realiz-

Di Virgilio pronzaTi

Sono tanti i concorsi enologici che si 
tengono annualmente in Italia, ma al-
cuni spiccano su tutti per importanza, 

partecipazione e autorevolezza. Tra questi 

douja d’or, 
sono 24
gli oscar del vino  
Il 44° concorSo enologIco nazIonale douja d’oR 
Ha vISto la preSenza dI ben 1010 vInI da 366 dIverSe 
azIende da tutta ItalIa
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sulla grappa e, soprattutto, distillati di rara 
finezza e personalità. Le altre visite in cit-
tà, alla Torroneria e Cioccolateria Barbero, 
storica azienda artigianale gestita da Da-
vide e Giovanni Barbero, rispettivamente 
zio e nipote, dove tutti gli ambienti sono 
pregni di aromi e profumi dei diversi tipi 
di torrone e tavolette di cioccolato, gian-

Nella pagina a fianco: tutti i commissari.

Qui sopra: Il prestigioso Premio 
Douja d’Or.

Qui sotto: commissione con Chiarle, Marti-
ni, Barbero, Quaglia e Pronzati.

italiane. 
L’attuale edizione ha superato il succes-
so delle precedenti, con ben 1010 vini in 
concorso prodotti da 366 aziende di tutta 
Italia. Le selezioni dei vini si sono tenu-
te nei giorni 9, 10 e 11 giugno nel salone 
dell’Enofila di Asti. A valutarne i pregi, 
otto commissioni composte da 49 selezio-
nati assaggiatori Onav che, tramite l’appo-
sita scheda di valutazione, hanno premia-
to 355 vini di 217 aziende, di cui 24 con 
Oscar della Douja d’Or: riconoscimento 
ancor più ambito che nel passato, poiché il 
punteggio minimo per assegnarlo è passato 
da 85 a 87 centesimi, mentre per l’Oscar è 
rimasta la soglia (già alta) di 90/100. 
Sicuramente alto il livello di qualità dei vini 
anonimi partecipanti: durante le sessioni 
d’assaggio, i commissari avevano indicato 
ottantadue vini papabili per l’Oscar, ridotti 
poi a solo 24 dalla speciale commissione 
composta di undici super-esperti. Ad apri-
re ufficialmente il Concorso gli interventi 
del Presidente CCIAA di Asti Erminio 
Goria, del Presidente Nazionale ONAV 
Vito Intini e del Direttore ONAV Michele 
Alessandria. 
Nella tre giorni dei commissari, la mattina 
è stata dedicata agli assaggi, nel pomerig-
gio alle visite guidate di due aziende del 
territorio e della città. La prima presso a 
un tempio della grappa piemontese: la Di-
stilleria Berta di Mombaruzzo, un’azienda 
modernissima e di prestigio fondata nel 
1866 da Francesco Berta e gestita dalla 
stessa famiglia da quattro generazioni. Ri-
spetto per la tradizione unito a una tecno-
logia d’avanguardia nella distillazione, sug-
gestive cattedrali d’affinamento, un museo 
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Rosa. 

i nuMeri DeLLa Douja 2016

(Dati forniti dalla CCIAA di Asti e dall’O-
NAV).

20 le regioni partecipanti. Vini presentati: 
1010. Case produttrici partecipanti: 366. 
Vini premiati: 355. Case produttrici pre-
miate: 217. Oscar della Douja d’Or: 24.

dujotti, cioccolatini ripieni, caramelle mul-
ticolori, praline, tartufi e anche i rubatà ri-
coperti col cioccolato. Scelta delle materie 
prime e manualità del prodotto rimangono 
immutate nel tempo. A concludere, la visi-
ta al centro storico di Asti, un percorso tra 
vie, palazzi, torri e chiese risalenti al Medio 
Evo, raccontato con la rara bravura della 
giovane dr.ssa Micaela Seganfreddo. Due 
parole sull’ospitalità: ottimale per comodi-
tà e confort l’Hotel Aleramo, di buon livel-
lo le cene e i pranzi nei ristoranti l’Angolo 
del Beato, La Grotta, Francese e Le Oche 

Qui sopra: le commissioni d’assaggio al 
lavoro.

Qui a sinistra: al microfono Erminio Goria 
Presidente CCIAA di Asti, dietro Vito Inti-
ni Presidente Nazionale ONAV e Michele 
Alessandria Direttore ONAV.



Piemonte: 475 vini presentati, 245 vini pre-
miati, 3 le ditte premiate
Valle d’Aosta: 21 vini presentati, 6 vini pre-
miati, 101 le ditte premiate
Alto Adige: 28 vini presentati, 12 vini pre-
miati, 3 le ditte premiate
Trentino: 31 vini presentati, 11 vini pre-
miati, 6 le ditte premiate
Friuli Venezia Giulia: 10 vini presentati, 10 
vini premiati, 3 le ditte premiate
Veneto: 86 vini presentati, 47 vini premiati, 
18 le ditte premiate
Lombardia: 78 vini presentati, 43 vini pre-
miati, 17 le ditte premiate
Liguria: 52 vini presentati, 29 vini premiati, 
11 le ditte premiate
Emilia-Romagna: 44 vini presentati, 24 vini 
premiati, 11 le ditte premiate
Toscana: 5 vini presentati, 6 vini premiati, 
2 le ditte premiate
Marche: 10 vini presentati, 4 vini premiati, 
2 le ditte premiate
Lazio: 12 vini presentati, 1 vini premiati, 1 
la ditte premiata
Abruzzo: 9 vini presentati, 3 vini premiati, 
2 le ditte premiate
Campania: 37 vini presentati, 23 vini pre-
miati, 9 le ditte premiate
Calabria: 10 vini presentati, 5 vini premiati, 
4 le ditte premiate
Puglia: 25 vini presentati,16 vini premiati, 
5 le ditte premiate
Basilicata: 14 vini presentati,12 vini pre-
miati, 3 le ditte premiate
Sicilia: 25 vini presentati,14 vini premiati, 8 
le ditte premiate
Sardegna: 37 vini presentati, 29 vini pre-
miati, 8 le ditte premiate

i CoMMissari

Ezio Alini, Paolo Anziano, Mario Baralis, 
Ernesto Barbero, Massimo Bellocchia, 
Mario Berchio, Federica Bonello, Cesare 
Boschis, Andrea Briano, Alessandro Brizi, 
Vittorio Camilla, Pierluigi Chiarle, Loren-
zo Colombo, Gianluigi Corona, Camillo 
Cortemiglia, Alberino D’Olimpio, Mau-
rizio Forgia, Fiorenzo Gatti, Enzo Gerbi, 
Giampiero Gerbi, Vincenzo Gerbi, Gio-
vanni Giardina, Vito Intini, Marco Laz-
zarini, Lorenzo Marinello, Gabriel Marti-
ni, Gennaro Messore, Flavio Mo, Filippo 
Mobrici, Giuliano Noè, Giorgia Orlandi, 
Renzo Pagliarino, Giuseppina Parpinello, 
Maurizio Petrozziello, Stefano Pia, Pa-
squale Porcelli, Massimo Prandi, Virgi-
lio Pronzati, Vincenzo Quaglia, Roberto 
Rampone, Mario Redoglia, Marco Rissone, 
Bruno Rivella, Alessandra Ruggi, Giancar-
lo Scaglione, Sergio Scarvaci, Ico Turra, 
Luca Veglio e Antonio Vezza. 
Per vedere i vini premiati, cliccare su: www.
doujador.it/tutti-i-vini-premiati-2016-2/

Vapensiero
VIN-CUXINN-A-FUGASSA-FAINÂ

Prima e dopo teatro
Cucina ligure

Pizza e dolci fatti in casa

Via Palestro, 28R, 16122 Genova
Telefono: 010 819 6009
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vute alle scarse disponibilità economiche 
dei comuni per salvaguardare i propri ter-
ritori, tanto che di conseguenza viene pe-
nalizzata l’agricoltura: per fortuna a met-
terci una pezza ci sono i pochi contadini 
rimasti. Tornando al Concorso, ci sono 

dopo che nel 2015 il concorso saltò per 
l’annata nefasta e la produzione quasi ine-
sistente. Ora le cose vanno decisamente 
meglio, sia per la qualità degli oli sia, in 
parte, per la produzione olearia. Le note 
dolenti che ancora permangono sono do-

Di Virgilio pronzaTi

Un’edizione del Premio Leivi all’in-
segna della sobrietà e chiarezza 
d’intenti, quella di quest’anno, 

preMio leivi, 
la rinascita dopo 
l’annus Horribilis
mIglIora la SItuazIone dopo Il concorSo annullato 
del 2015, ma c’è ancora molto da fare per tutelaRe i 
Contadini e i teRRitoRi



gento su ardesia. 

3° Azienda Agricola Belfiore - Castelnuovo 
Magra - (Punti: 8,25) premiata dal funzio-
nario del Banco di Chiavari Patrizia Pioli 
con Diploma e Ramo d’ulivo in argento su 
ardesia. 

4° a pari merito: Richard Wolman e Va-
lentina Di Franco - (Punti 8,10) premia-
ti rispettivamente dal Capo panel della 
CCIAA di Genova Francesco Bruzzo e dal 
Consigliere Regionale Luca Garibaldi con 
Diploma e Coppa del Comune di San Co-
lombano Certenoli.

6° Az. Agr. Attilia Torchiana - Sarzana 
- (Punti 8,05) premiata dal Consigliere 
Regionale Luca Garibaldi con Diploma e 
Coppa dello stesso. 

7° a pari merito: Olivicoltori Sestresi Scarl 
e l’Az. Agr. Rue di Zerli (Punti 8,0 premiati 
dal Presidente della Sezione Agricola della 

da fare alcune considerazioni: la limitata 
produzione e partecipazione dei produt-
tori, in particolare spezzini e, purtroppo, 
anche per la richiesta di ben tre litri d’o-
lio per la partecipazione: un quantitativo 
decisamente eccessivo. Eppure, negli oltre 
vent’anni di attuazione, il concorso oleario 
Premio Leivi ha notevolmente contribuito 
a valorizzare gli oli DOP e non delle pro-
vincie di Genova e La Spezia, così come i 
territori di appartenenza.
Come di consueto, a dare inizio alla mani-
festazione è stato il Sindaco di Leivi Vit-
torio Centanaro. Un intervento schietto e 
apprezzato, dove Centanaro ha sottoline-
ato le evidenti difficoltà economiche che 
oggi gravano sui Comuni, chiedendo il so-
stegno dei politici presenti e, soprattutto, 
ringraziando gli olivicoltori e i contadini 
per l’abnegazione con cui portano avanti 
le proprie attività. Corale la solidarietà dei 
molti politici presenti e dei tecnici. Dopo 
la relazione tecnica sugli oli del capo panel 
Francesco Bruzzo e quella sugli oliveti di 
Christian, le attese premiazioni dei migliori 
oliveti e oli extravergini. 

Classifica oli DOP Riviera di Levante

1° Olivicoltori Sestresi Scarl - Sestri Levan-
te - (Punti 8,45) premiata dal Senatore Vito 
Vattuone con Diploma, Medaglia d’Oro e 
tralcio d’ulivo in argento su ardesia e Cop-
pa del senatore. 

2° Società Agricola Santa Barbara - Santa 
Margherita Ligure (Punti 8,35) premiata 
dal Consigliere Regionale Claudio Muzio 
con Diploma, Ramo d’ulivo in argento su 
ardesia e Coppa della Ditta Romaggi di 
San Colombano Certenoli. 

3° Lucchi e Guastalli Snc - Santo Stefano 
Magra - (Punti 8,30) premiata dal Presi-
dente della Sezione Agricola della Camera 
di Commercio di Genova Paolo Corsiglia 
con Diploma e Ramo d’ulivo in argento su 
ardesia. 

4° Soc. Agricola l’Olio del Busanco - (Pun-
ti 8,15) premiata dal Capo panel della 
CCIAA di Genova Francesco Bruzzo con 
l’Attestato di partecipazione e Coppa del 
Banco di Chiavari.

Classifica oli extravergini con caratteristi-
che per l’attribuzione della DOP 

1° Diego Schiaffino - Moneglia - (Punti 
8,60) premiato dall’Onorevole Luca Pasto-
rino con Diploma, Ramo d’ulivo in argento 
su ardesia e Coppa dello stesso. 
2° Luciano Campodonico - Leivi - (Punti 
8,35) premiato dal Consigliere Regionale 
Pisani con Diploma e Ramo d’ulivo in ar-

Nella pagina a fianco: l’Onorevole Luca 
Pastorino e la Consigliere Roberta Podestà 

premiano Diego Schiaffino.

Qui sotto: il sindaco Vittorio Centanaro 
presenta il Concorso oleario Leivi 2016.

Più in basso: i produttori premiati 
e le autorità.
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1° Paolo Sanguineti (Punti 35) premiato 
dal sindaco Centanaro con motosega per 
potatura; 2° Andrea Solari (Punti 35) pre-
miato dall’Assessore comunale Carlo Na-
vone con Diploma e pompa per verderame 
a spalla; 3° Lorenzo Solari (Punti 33) pre-
miato dalla Consigliere comunale Roberta 
Podestà con Diploma e forbice per potatu-
ra sino a due metri; 4° a pari merito: Raffa-
ella Trabucco e Armando Solari (Punti 32) 
premiati con attestato e seghetto tascabile. 
5° a pari merito: Luciano Campodonico, 
Giacomo Dasso e Maria Pia Sanguineti 
(Punti 31) premiati con attestato e seghetto 
tascabile; 6° Giorgio Lavagnino (Punti 28) 
premiato con attestato e seghetto tascabile; 
7° Antonio Podestà (Punti 27) premiato 
con attestato e seghetto tascabile. Dal 4° al 
7° sono stati premiati dal sindaco Centana-
ro e dalla consigliere Roberta Podestà. 

Le Autorità intervenute
Il Sindaco di Leivi Vittorio Centanaro, il 
Senatore Vito Vattuone, l’Onorevole Luca 
Pastorino, i Consiglieri Regionali Claudio 
Muzio, Luca Garibaldi e Gabriele Pisani, 
il rappresentante di Città Metropolitana di 
Genova Giovanni Collorado, il Presidente 
della Sezione Agricola della Came-
ra di Commercio di Genova Paolo 
Corsiglia, il funzionario del Banco 
di Chiavari Patrizia Pioli, l’Assessore 
comunale Carlo Navone, la Consi-
gliere comunale Roberta Podestà, il 
Capo Panel Francesco Bruzzo e il 

Camera di Commercio di Genova Paolo 
Corsiglia con Diploma e Coppa Pro Loco 
di Leivi. 
Premio speciale per il miglior olio di Leivi 
a Luciano Campodonico premiato dal Sin-
daco di Leivi Vittorio Centanaro con Cop-
pa del Presidente del Consiglio Regionale. 

La Giuria degli oli 
Francesco Bruzzo Capo panel,Bellucci 
Luigi, Bottino Giovanni, Casaretto Carla, 
Casanova Antonella, Carozzi Sergio, Costa 
Pio Maria, Macchiavello Franco, Olcese 
Claudia, Picasso Giovanni, Rizzo Giusep-
pina e Sacchi Agostino. 

Concorso per il miglior oliveto
Attestati di partecipazione consegnati dal 
sindaco Vittorio Centanaro e dalla consi-
gliere Roberta Podestà ai rappresentanti 
dei seguenti comuni:
Comune di Carasco, Comune di Cogorno, 
Comune di Chiavari, Comune di Lavagna, 
Comune di Moneglia, Comune di Comune 
di San Colombano Certenoli, Comune di 
Santa Margherita Ligure (Azienda Santa 
Barbara), comune di Sestri Levante e Co-
mune di Zoagli. Per il maggior numero di 
oliveti il Comune di Moneglia è stato pre-
miato dal rappresentante di Città Metro-
politana di Genova Giovanni Collorado, 
con la Coppa del Presidente della Regione 
Liguria. 

Per il Comune di Leivi: 

Qui sotto: il Senatore Vito Vattuone e la 
Consigliera comunale Roberta Podestà 
premiano il rappresentante dell’Olivicoltori 
Sestresi per il miglior extravergine DOP 
Riviera Ligure di Levante.
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Di Virgilio pronzaTi

Pochi italiani sono famosi nel mondo 
come Gualtiero Marchesi. Del resto 
il suo è un merito non da poco: aver 

rinnovato quasi da solo la cucina italiana. 
Gran parte dei cuochi che oggi vantano 
stelle e notorietà televisiva sono stati allievi 
di questo chef di talento e di straordinaria 
sensibilità creativa. I suoi piatti policromi 
si esprimono come tele dei grandi pittori, 
opere interattive dove oltre ai colori colpi-
scono aromi e sapori. Una carriera straor-
dinaria e costellata di riconoscimenti: uno 
degli ultimi in ordine di tempo è stato il 
Premio Pirotecnico, ideato dalla giornali-
sta e scrittrice Beba Marsano e promosso 
dal ristorante “Da O Vittorio” di Recco, 
da assegnare ogni anno al personaggio più 
“pirotecnico” del momento, che sappia 
ispirare concetti e riflessioni “esplosive”, 
frutto di una critica costruttivaderivata da 
lunghi studi e ricerche. La cerimonia del-
la consegna del premio non poteva avere 
sede migliore. 
Gualtiero Marchesi ha ricevuto il premio, 
un’opera del pittore Gian Marco Crovetto 
dedicata ai fuochi artificiali, di cui la vicina 
Recco è la capitale nazionale, nel suggestivo 
e imponente Castello Brown di Portofino, 
storica struttura eretta nel Medioevo a di-
fesa del borgo e da cui si può ammirare un 
panorama esclusivo. A dare il benvenuto al 
maestro gli assessori regionali alla Cultura 
e al Turismo Ilaria Cavo e Mario Berrino, 
seguiti dal sindaco di Portofino Matteo 
Viacava e del vicesindaco di Recco Gian-
luca Buccilli. A festeggiare il grande chef 
è intervenuto oltre un centinaio di ospiti, 
tra cui il Bailli Délégué d’Italie Honorai-
re della Chaine des Rotisseur Zentilomo, i 
sommelier Ais Cristina Agresti (Delegato 
Tigullio promontorio di Portofino), Marco 

e’ gualtiero MarcHesi
il priMo “pirotecnico”
preMiato a portoFino
Il leggendarIo cHef, maeStro dI pIù generazIonI 
dI grandI cuocHI, rIceve Il rIconoScImento Ideato 
da beba maRsano e promoSSo dal rIStorante 
“o vittoRio” dI recco
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nipote di Gianni e Vittorio Bisso, patron 
di “O Vittorio”), responsabile degli eventi 
al Castello Brown di Portofino. Sponsor: 
Setti, CodicEventi, Kyo e Fish, Acquerello, 
Nondisolopane, Bisson Abissi, Coldiretti, 
Consorzio di Tutela dell’Olio Riviera Ligu-
re DOP e Il Pesto di Prà.

Chi è guaLtiero MarChesi

Chef di fama internazionale, Gualtiero 
Marchesi nasce a Milano il giorno 19 mar-
zo 1930, da una famiglia di albergatori. Nel 
dopoguerra si trasferisce in Svizzera dove 
perfeziona la propria conoscenza culinaria, 
frequentando dal 1948 al 1950 la scuola 
alberghiera di Lucerna. Rientra in Italia e 
rimane a lavorare per alcuni anni presso 
l’albergo di famiglia. Poi prosegue il suo 
perfezionamento di chef a Parigi. Nel 1977 
fonda a Milano il suo primo ristorante, ot-
tenendo nel 1978 il riconoscimento della 
stella dalla Guida Michelin; nel 1986 il suo 
è il primo ristorante in Italia a ricevere il 
riconoscimento delle tre stelle della guida 
francese, passando a due dal 1997 in avan-

nes». 
Questo il menu della serata realizzato da 
Vernissage (catering del Ristorante storico 
“Da O Vittorio” di Recco, aperto nel lon-
tano 1895). Aperitivo nel giardino: Cestino 
da Viaggio Sottoripa con l’autentica fo-
caccia di Recco col formaggio di Vittorio, 
le verdure ripiene, la torta di riso, trilogia 
d’acciughe, palamita affumicata con erbet-
te, il salame di Giarola col sardo fresco e 
le olive taggiasche, minestrone genovese 
finger food abbinato a Valdobbiadene e 
Conegliano Prosecco Spumante, Abissi 
Brut Golfo del Tigullio-Portofino e altri 
vini bianchi secchi. Nelle Sale del Castello: 
trofiette artigianali con patate e fagiolini 
freschi col pesto di mortaio, novellini affo-
gati della Punta, crema di mele rovesciata 
con gelato alla cannella e caffè. Il tutto ben 
abbinato ai Golfo del Tigullio-Portofino 
Simixà 2015 e Passito 2013 della cantina 
Bisson di Pierluigi Lugano. L’evento è sta-
to promosso dal ristorante “Da O Vittorio” 
della famiglia Bisso con l’organizzazione di 
CodicEventi e il patrocinio del Comune di 
Recco, con la regia di Paola Bisso (figlia e 

Rezzano (Consigliere Regionale - Referen-
te Regionale alla Didattica e Rapporti con 
Istituti Alberghieri) e Sergio Garreffa (già 
miglior sommelier ligure), noti ristoratori e 
enotecari, sponsor e giornalisti. 
Nel tardo pomeriggio nell’ampio giardino 
del castello, una vera oasi pensile, Beba 
Marsano ha presentato il celebre chef, sti-
molando un suo breve ma completo inter-
vento. «L’affinità tra l’arte e la gastronomia 
esiste. Nei piatti – ha sottolineato Marche-
si – devono esserci conoscenza delle basi, 
tecniche razionali di cottura e armonia 
espressiva, ma senza scene di spettacolo. 
La cucina va interpretata e valorizzata al 
meglio e lo stesso la sala. È questo che il 
cliente vuole». Poi ha proseguito, parlando 
dei suoi prossimi impegni: «Ho realizzato 
un libro fotografico con 133 piatti. Come 
per i quadri, le foto dei piatti e delle loro 
basi esaltano e stimolano la percezione visi-
va e le tecniche adottate per la loro creazio-
ne. Un viaggio in Lombardia per scoprirne 
le eccellenze gastronomiche e un film che 
racconta la mia lunga e appagante vita da 
cuoco, che sarà presentato nel 2017 a Can-
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ti. Al riconoscimento della Guida Michelin 
fa seguito il titolo di Commendatore Ordi-
ne al merito della Repubblica Italiana nel 
1991 conferito dal presidente Francesco 
Cossiga, e l’Ambrogino d’oro della città 
di Milano. Alla fine del mese di giugno del 
2001 l’Universitas Sancti Cyrilli di Roma 
gli conferisce una Laurea honoris causa in 
Scienze dell’Alimentazione. Tra i cuochi al-
lievi di Gualtiero Marchesi che hanno con-
seguito nel tempo molto successo, si posso-
no ricordare Carlo Cracco, Pietro Leeman, 
Paolo Lopriore, Andrea Berton, Davide 
Oldani, Paola Budel, Enrico Crippa e Fa-
brizio Molteni. Nel giugno 2006 fonda la 
“Italian Culinary Academy” a New York. 
Due anni dopo (giugno 2008) Marchesi 
contesta la guida Michelin e “restituisce” 
le proprie stelle, contestando il sistema di 
votazione. Come risultato nell’edizione 
2009 della guida il ristorante di Marchesi è 
rimosso, rimanendo solamente citato come 
il ristorante dell’albergo in cui ha sede e 
senza nessuno dei commenti che il grande 
chef italiano avrebbe voluto. Il suo ultimo 
locale aperto è il “Marchesino”, un caf-
fè-bistrot-ristorante che si trova nel centro 
di Milano, a ridosso del Teatro alla Scala. 

Lo storiCo ristorante 
Da o vittorio Di reCCo

Nonostante i ventisette bombardamenti 
che martoriarono Recco durante la secon-
da guerra mondiale, conserva al suo inter-
no l’antica palazzina rosa delle origini e 
la saletta che un tempo era ingresso della 
trattoria. Il ristrorante, portato avanti da 
quattro generazioni della famiglia del fon-
datore Vittorio, è il cenacolo della focaccia 
al formaggio e degli antichi sapori liguri; 
al locale è annesso anche un confortevole 
albergo. Moltissime le foto di soste illustri, 
tra cui Elettra Marconi, il Presidente della 
Repubblica Luigi Einaudi, Tara Gandhi, 
Bartali e Coppi, Tognazzi e Vianello, Gas-
sman, Manfredi, Wanda Osiris, Dizzy Gil-
lespie e Luigi Tenco. I cantautori Fossati e 
Darling hanno ringraziato per l’ispirazione.

Foto di Mara Musante.

Nella pagina precedente, Ilaria Cavo, Beba 
Marsano e Gualtiero Marchesi.

Qui a fianco, parte dei numerosi invitati.

Sopra, Castello Brown.

A destra, Gualtiero Marchesi e Beba Mar-
sano.
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un «Mare di cHaMpagne»
in scena ad alassio
a gIugno 1300 bottiGlie del pIù celebre 
vIno del mondo Hanno fatto la gIoIa dI 
eSpertI del Settore e SemplIcI appaSSIonatI

Di Virgilio pronzaTi

Con la manifestazione “Un Mare di 
Champagne”, Alassio ogni anno è la 
capitale italiana del più celebre vino 

del mondo, in grado di superare le mode 
e il mutare dei tempi. Per due giorni, dal 
20 al 21 giugno, lo Champagne ha animato 
diverse iniziative commerciali e mondane 
alassine.  Quest’anno sono cresciute sia le 
maison che la qualità globale, con quaran-
tadue Case di cui grandi, medie e piccole 
per un totale di 115 Champagne, per ben 
1300 bottiglie fatte degustare a oltre sette-
cento invitati.  
Tutti i banchi d’assaggio situati nel salo-
ne interno e nell’ampia terrazza sul mare 
del Gran Hotel Alassio & SPA sono stati 
letteralmente presi d’assalto da ristoratori, 
enotecari, personaggi, enoappassionati e 
giornalisti del settore e no.  Le degustazio-
ni dello Campagne sono state intervallate 
da raffinate golosità selezionate dalla Se-
lecta Spa, griffe dell’alta ristorazione. L’im-
pegnativa degustazione, iniziata alle 14 e 
terminata alle 20, ha evidenziato buon un 
livello qualitativo di tutte le tipologie pre-
senti: Pas dosè, Brut, Extra brut e Millesi-
mati di uno o più vitigni, Premier e Grand 
Cru.   
«Siamo molto soddisfatti di questa quarta 
edizione di “Un mare di Champagne”», ha 
commentato Barbara Porzio del Consorzio 
Macramé – Dire, Fare, Mangiare, organiz-
zatore dell’evento. «Mai come quest’an-
no abbiamo avuto la percezione netta di 
quanto questa manifestazione riscuota un 
grande successo non solo tra gli operato-
ri del settore, ma anche presso il pubblico 
dei non addetti ai lavori. Le Maison han-
no partecipato con grande entusiasmo e si 
è creata una bellissima atmosfera, dove il 
lato professionale dell’evento è stato reso 
estremamente piacevole e godibile dal cli-
ma informale e conviviale che si è venuto a 
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De Bellefon: Billecart-Salmon; Bonnaire; 
Breton Fils; Bricout; Bruno Paillard; Char-
les Heidsieck; Christian Bourmault; De 
Sousa; Delamotte; Deutz; Devaux;  Dia-
mant; Egly-Ouriet; F. Thill; Franc Pascal; 
Françoise Bedel;  Gaston Chiquet; Henri 
Goutorbe; Jacquesson; Laurent Perrier; 
Legras & Haas;  Louis Barthèlemy;  Louis 
Brochet;  Michel Mailliard;  Moet et Chan-
don;  Mumm;  Paul Bara;  Paul Louis Mar-
tin;  Perrier-Jouet;  Pertois Moriset;  Phi-
lipponnat;   Paul Roger;  Pommery; R & 
L  Legras;  Steinbruck;  Stéphane Breton; 
Taittinger; Thienot; Vieille France.

Un Mare di Champagne 2016 è stato re-
alizzato con il sostegno di Acqua di Alas-
sio; Barel; Barriqule; Expo; Fongo; G.I.A 
– Gruppo Immobiliare Alassio; Gambera 
Solutions; Generali Assicurazioni; Gioiel-
leria Medagliani; Gufram; La Casera; Latte 
Alberti; Lauretana; Locanda del Pilone; 
Marchesi Antinori; Novaro Olio; Pasqua-
lini; Pico Maccario; Porsche; RCR; San 
Goloso; Selecta; Sogegross; Terraalta; Un 
Mare di Shopping; Unogas. Patrocinio del 
Comune di Alassio.

la conquista della prima edizione del Tor-
neo di Golf Un Mare di Champagne. Al 
vincitore assoluto, Michele Scofferi, e agli 
altri vincitori e classificati nelle diverse ca-
tegorie, bottiglie pregiate di Champagne 
offerte dalle Maison Vranken Pommery 
e Drappier, oltre ad altri premi messi in 
palio dagli sponsor Gioielleria Medaglia-
ni e Acqua di Alassio. La premiazione del 
torneo di golf si è svolta durante una cena 
di gala presso la club house del Golf Club 
Garlenda, con un poker di chef ecceziona-
li che hanno lavorato insieme agli chef del 
consorzio Macramé - Dire, Fare, Mangia-
re: Massimo Viglietti dell’Enoteca Achilli 
di Roma, Maurilio Garola della Ciau del 
Tornavento di Treiso, Federico Gallo della 
Locanda del Pilone di Madonna di Como e 
lo Chef Patissier Franco Ascari, consulen-
te Selecta. La cena di Gala ha chiuso con 
successo la quarta edizione della rassegna, 
dando appuntamento a tutti alla prossima 
edizione di questo evento straordinario. 

Le 42 azienDe, i vini, gLi sponsor

Alexandre Penet; André Robert; Besserat 

creare tra tutti i partecipanti». 
Al percorso di degustazioni si sono affian-
cati seminari tematici e formativi con i re-
latori di eccezione Livia Riva, la Dame du 
Vin e Alessandro Scorsone, sommelier e 
Responsabile degli eventi conviviali di Pa-
lazzo Chigi, che hanno permesso ai parte-
cipanti accreditati di ripercorrere le tappe 
della storia dello Champagne, del suo ter-
roir e delle persone che hanno, nel tempo, 
costruito il mito e la realtà del Re dei Vini 
e dell’arte che si cela dietro il servizio di 
ogni bottiglia. 
Tutti esauriti i posti disponibili – i seminari 
erano a numero chiuso – così con Anto-
nella Beggiato è esaurito anche il cooking 
show di Alida Gotta, la giovane finalista 
dell’edizione 2015 di Masterchef, che in-
sieme con Livia Riva ha svelato alcuni se-
greti per l’utilizzo insolito dello Champa-
gne in cucina.  Il secondo giorno di «Un 
Mare di Champagne» si è svolto nel nome 
dello sport, sempre all’insegna di classe e 
bollicine. Sportivi e appassionati si sono 
riuniti al Golf Club Garlenda, un gioiello 
nella verde valle del Lerrone, sfidandosi 
su un percorso a 18 buche stablefort per 
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la sei giorni 
del nebbiolo
21a edIzIone dI nebbiolo PRima ad alba, 
con 489 vInI dI 244 azIende tra barbareSco, 
roero e barolo

genere, creata e organizzata sin dall’inizio 
dall’Unione Produttori Vini Albesi, con la 
collaborazione di altri importanti Enti, per 
promuovere, divulgare e valorizzare i pre-
giati vini del territorio. L’ultima edizione, 
svoltasi dal 9 al 13 maggio di quest’anno, 

vinicole, da ben ventun anni ospita anche 
la più grande e importate manifestazione 
dedicata ai vini Docg derivati dal Nebbio-
lo. Nata nel 1995 come Alba Wines Exhi-
bition, dal 2011 ha preso il nome di Neb-
biolo Prima: un’iniziativa unica nel suo 

Di Virgilio pronzaTi

Alba è sempre al centro di molti dei 
più rilevanti eventi enoici interna-
zionali. Oltre alle diverse rassegne 
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baresco, 38 di Neive, 18 di Treiso, 12 di più 
comuni e 4 di Alba. In generale una buo-
na annata per il Barbaresco: un sostanziale 
equilibrio qualitativo tra quelli di Barbare-
sco e Neive, i primi per maggior struttura, i 
secondi per l’olfatto; nella norma i quattro 
di Alba; su un gradino più alto, quest’an-
no, quelli di Treiso, che hanno senz’altro 
espresso una maggiore armonia.  
Quarto giorno con 118 campioni di Barolo 
2012 di cui 57 di La Morra, 41 di Monforte 
e 20 di Castiglione Falletto. Contrariamen-
te all’anno scorso, i Barolo di La Morra 
hanno colpito sia al naso che in bocca, di-
mostrando in buona parte pienezza e suffi-
ciente equilibrio, in particolare Brunate e 
Annunziata. Conferma dei Barolo di Casti-
glione Falletto: i più interessanti e completi 
nella scorsa edizione, hanno mantenuto in 
parte la consueta pienezza e persistenza e 
gradevole astringenza. Sempre tra le prime 
posizioni, Monforte questa volta è apparsa 
un po’ sotto ai suoi standard. I suoi Baro-
lo sono sempre stati di buona armonia e 
complessità, qualità che in quest’occasione 
sono risaltate in parte (nell’ordine) nei Per-
no, Castelletto e Bussia.
Quinto giorno con 102 campioni così sud-
divisi: 47 Roero di cui 23 del 2013 e 24 

di Alba. Il tasting comprendeva novanta-
nove campioni anonimi di Barolo 2012 
così suddivisi: 14 di Novello, 32 di comuni 
diversi, tre di Roddi, uno di Cherasco, uno 
di Diano d’Alba, due di Grinzane Cavour 
e 46 di Serralunga d’Alba. Considerata una 
buona annata, il 2012 ha lasciato alcune 
perplessità sulle diverse zone di produ-
zione distribuite su terreni appartenenti 
al Tortoniano e Elveziano. Se i Barolo del 
primo dovrebbero risaltare per profumo e 
finezza, al contrario quelli dell’Elveziano 
sarebbero sinonimo di pienezza e austerità. 
Non è stato così: anche se ovviamente gio-
vani, la maggior parte dei Barolo di Serra-
lunga si sono espressi con minor freschezza, 
tannicità e struttura rispetto al passato. In 
poche parole, più pronti. Un quesito che, 
visto da entrambe le facce della medaglia, 
può anche avere effetti positivi. Influenza 
del clima? Solo il tempo ci darà la risposta. 
Da Novello, invece, Barolo di equilibrata 
struttura e persistenza, in particolare del-
la menzione Ravera. Sottili ma più freschi 
quelli di Roddi, Cherasco e Diano d’Alba. 
Un po’ sottotono, salvo alcuni, i trentadue 
di più comuni.  
Terzo giorno con 105 campioni anonimi di 
Barbaresco 2013 così suddivisi: 33 di Bar-

ha superato il successo delle precedenti, 
facendo registrare il più alto numero di 
vini e giornalisti partecipanti. Un’esclusiva, 
grande vetrina dove spiccano Barbaresco, 
Barolo e Roero. 
All’esame degli oltre cento giornalisti del 
settore provenienti da 26 Paesi ben 489 
vini di 244 aziende, suddivisi in Barba-
resco, Barolo e Roero delle annate 2013, 
2012, 2011 e 2010. A questi si sono aggiun-
ti non meno di duecento vini delle stesse 
tipologie del millesimo 2006. 
Una kermesse di sei giorni colma di de-
gustazioni e visite a cantine. Prima tappa 
nel pomeriggio di domenica al Castello 
di Guarene, dedicata alla presentazione 
dell’evento col saluto e gli interventi del 
Presidente di Albeisa Alberto Cordero di 
Montezemolo e di Orlando Pecchenino 
Presidente del Consorzio di Tutela Barolo, 
Barbaresco, Alba, Langhe e Roero. L’inte-
ressante incontro ha messo in evidenza il 
quadro completo delle rispettive superfici 
vitate e produttive. Di seguito, un ricco 
buffet con golosità esaltate da una vasta 
gamma di vini serviti da impeccabili som-
melier AIS. 
Secondo giorno, dalle 8 alle 13, inizio delle 
degustazioni al Palazzo Mostre e Congressi 
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Bussia. L’altro di Rocche dell’Annunziata 
di La Morra. Di seguito, Castiglione Fal-
letto con Montanello, Pernanno e Vignolo; 
La Morra con Bricco Rocca; Monforte con 
cinque Bussia; Barolo con Costa di Rose e 
La Volta; Serralunga d’Alba con Badarina 
e Lazzarito. 
Impegnative e di sicuro interesse le degu-
stazioni effettuate nelle antiche e sugge-
stive Cantine Calissano. Nell’occasione, 
numerose aziende hanno messo in degu-
stazione varie annate di diversi tipi di vino. 
In particolare evidenza i Barolo del 2006. 
un’annata da rivalutare, ritenuta allora in-
feriore al 2007, ma che nel corso degli anni 
ha espresso vini profumati, freschi e sapidi, 
pieni ma snelli e, come confermato all’as-
saggio, di più lunga vita del 2007. Era già 
successo con le annate 1996-1997. Molto 
interessanti e piacevoli le degustazioni fat-
te nel pomeriggio nelle varie aziende. Nel 
mio caso: Tenute Cisa Asinari dei Marchesi 
di Gresy di Barbaresco, Parusso Armando 
di Monforte, Accademia del Barolo nel Ca-
stello di Barolo (nata nel 2011, è costituita 
da 12 produttori: Azelia, Michele Chiarlo, 
Poderi Luigi Einaudi, Poderi Gianni Ga-
gliardo, Franco Martinetti, Monfalletto - 

Riserva 2012, 55 Barolo 2012 di cui 14 di 
Verduno e 41 di Barolo. Un 2013 favore-
vole al Roero, con vini fruttati e pieni, non 
ancora pronti ma validi i Riserva 2012, in 
particolare nell’ordine quelli di Canale e 
Monteu Roero. Discretamente equilibrata 
la metà dei quattordici Barolo di Verdu-
no. Quelli di Barolo, ancora immaturi e 
caratterizzati dalle note balsamiche, hanno 
espresso più di altri il proprio terroir, con 
punte di buon livello nei Cannubi.  
Degna chiusura il sesto e ultimo giorno con 
65 campioni suddivisi in 21 Barbaresco Ri-
serva 2011 e 41 Barolo Riserva 2010. Solo 
questo sarebbo stato sufficiente per essere 
presenti all’evento. Di ottimo livello la metà 
dei Barbaresco, dal discreto al buono l’al-
tra metà. I migliori, nell’ordine, Barbaresco 
con Martinenga, Ovello Rabajà; Treiso con 
Rizzi e Casot; Neive con Basarin. Maggiore 
complessità e armonia nei Barolo Riserva 
2010. Un’annata da ricordare che, per l’an-
damento climatico, ricorda le grandi del 
passato. Come per il Barbaresco, la metà 
dei Barolo era di ottima qualità, buona la 
restante parte. Qui c’è stata la rivincita di 
Monforte. A mio personale giudizio, uno 
dei due migliori vini in assoluto era della 

Nelle pagine precedenti: a sinistra, i giorna-
listi degustatori all’opera; a destra, i vocati 
vigneti della Martinenga dei M.si di Gresy.

Qui sopra: Marco Parusso.

A fianco, sopra: Andrea Briano, Consigliere 
Nazionale dell’ Onav e Maestro Assaggia-
tore.

Più in basso: i 489 vini in degustazione.



75

Due parole su Albeisa: l’Unione Produt-
tori Vini Albesi, che vanta oggi quasi 280 
soci, conta entro la fine del prossimo anno 
– come afferma il presidente Alberto Cor-
dero di Montezemolo – di raggiungere la 
soglia delle 300 aziende. Nel 2015 sono 
state ben 16 milioni e mezzo le bottiglie 
utilizzate dai produttori di questo angolo 
del Piemonte. Riconoscibile, classica ed 
elegante, dal 2007 la bottiglia è prodotta 
anche in una versione che ha un peso di 
circa il 22% inferiore rispetto al modello 
tradizionale, per un totale di 125 grammi 
in meno. Con una storia che parte dal Set-
tecento, oggi l’Albeisa è senza dubbio un 
esempio di successo importante nell’iden-
tificare fin dal contenitore l’espressione di 
un territorio vitivinicolo unico, coniugan-
do la funzionalità con l’essenza delle Lan-
ghe. 

fessionale l’organizzazione, ottimale per le 
degustazioni la sede del Palazzo delle Mo-
stre e congressi, l’ospitalità alberghiera, nel 
mio caso l’Hotel I Castelli di Alba.  Due 
le cene con i produttori: la prima nel noto 
ristorante La Ciau del Tornavento di Treiso 
con le specialità dello chef stellato Mauri-
lio Garola, uno dei templi della cucina pie-
montese e non solo, l’altra nel ristorante 
Cantina del Rondò di Neive, un suggestivo 
e accogliente locale ricavato da una vecchia 
cantina, dove sono proposti deliziosi piatti 
tipici langaroli realizzati dalla chef Ema-
nuela Merli. Ghiotti anche i pasti serviti al 
termine delle degustazioni, impeccabile il 
servizio dei sommelier dell’Ais (Massimo 
Battaglio, Marlena Deja, Laura Meinardi, 
Eddy e Eleno Molfardini, Fabrizio Prandi, 
Renzo Ravotti e Rosalba Rolando, coordi-
nati da Giancarlo Germano responsabile 
dei servizi). 

Cordero di Montezemolo, Pio Cesare, Pru-
notto, Luciano Sandrone, Paolo Scavino e 
Vietti. La sua missione è la divulgazione 
della conoscenza del Barolo nel Mondo). 
Poi ancora Agricola Molino di Treiso e Ca-
valier Bartolomeo di Castiglione Falletto. 
Nella prima, Marchesi di Gresy, una stra-
ordinaria verticale di Barbaresco Gaiun 
Martinenga dal 2012 al 1981, toccando via 
via i 2011, 2010, 2009, 2008, 2006, 2005, 
2004, 2001, 1999, 1998, 1990, 1985. Ognu-
no con lievi differenze ma accomunato agli 
altri per complessità del profumo e armo-
nia nel sapore. Un viaggio nel Barbaresco 
da ricordare. Da Parusso a Monforte, un 
tour virtuoso tra i Barolo della Bussia, ini-
ziando dal 1998 al 2012, passando via via 
il 1999, 2006, 2007, 2010, e 2011. Attra-
verso le varie “tappe” si può comprende 
l’esclusivo terroir della Bussia, e come ne 
caratterizza al meglio, assieme all’abilità di 
Marco, il Barolo. In ultimo, l’assaggio dello 
spumante Parusso brut metodo classico da 
uve Nebbiolo. 
Trasferimento al Castello di Barolo, ospiti 
dell’Accademia del Barolo, per un altro im-
pegnativo tasting di nove Barolo, precedu-
to dalla proiezione di slides che descrivo-
no le caratteristiche pedoclimatiche della 
zona di produzione. Ecco la sequenza dei 
vini, commentati ognuno, dal produttore 
o dall’enologo: 1° Barolo 2011(Grinzane 
Cavour) di Pio Cesare; Barolo Gattera (La 
Morra) 2011 di Cordero di Montezemo-
lo, 3° Barolo Rocche dell’Annunziata (La 
Morra) 2011 di Paolo Scavino; 4° Barolo 
Cerequio (La Morra) 2011 di Michele 
Chiarlo; 5° Barolo Cannubi (Barolo) 2011; 
6° Barolo Enrico VI (Castiglione Falletto) 
di Cordero di Montezemolo; 7° Barolo 
Preve (Serralunga d’Alba) 2011; 8° Barolo 
Bricco Voghera (Serralunga d’Alba) 2007 
di Azelia; 9° Barolo Rocche di Castiglione 
(Castiglione Falletto) 2011. Tutti i vini han-
no evidenziato al meglio le caratteristiche 
dei rispettivi terroir. 
Una qualità complessiva che, espressa 
in centesimi, si attestava su 86-87 punti. 
Infine, la piacevole sosta nelle rispettive 
cantine di piccoli e bravi produttori. Mo-
lino di Treiso, condotta dal giovane Marco 
Molino; i suoi validi vini sopo prodotti con 
vecchie vigne della vocata località Ausario. 
Tra i vari prodotti, spiccano i Barbaresco 
Ausario e Teorema e un buon Barbera 
d’Alba 2014, entrambi prodotti in quan-
tità limitata. Poi Cavalier Bartolomeo di 
Castiglione Falletto, dove il patron Dario 
Borgogno produce piccole partite di due 
Barolo derivate rispettivamente dai crus 
San Lorenzo di Barolo e Altenasso di Ca-
stiglione Falletto, entrambi in commercio 
con le annate 2011 e 2012, dall’ottimo rap-
porto qualità-prezzo. 
Parlando del resto, sempre efficiente e pro-
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arte e golosita’à 
dalla liguria

a budapest
nel mom park, XII dIStretto dI budapeSt, l’italian 
Festival 2016 con le delIzIe della tradIzIone 
enogaStronomIca lIgure, muSIca e arte

ra, dalle due citate associazioni insieme con 
il Mkisz, l’Istituto Italiano di Cultura e il 
Mom Cultural Centre di Budapest. 
Per la parte enogastronomica, di grande 
successo è stata la partecipazione all’Ita-
lian Festival 2016 allestito nell’incantevole 
MOM Park nel XII Distretto di Budapest, 
con presentazione e degustazioni guidate 
di tipici e pregiati prodotti agroalimentari 
liguri, quanto mai apprezzati dai numerosi 
visitatori. Per la parte artistico-culturale, 
invece, due distinte iniziative: l’applaudito 
concerto di Carlo Marrale, unico musicista 

dei genovesi con i prodotti d’eccellenza 
ungheresi si è tenuto al ristorante Il Baluar-
do del Porto Antico, mentre per la cultura 
e l’arte un gremito convegno alla Biblioteca 
Civica Berio con relatori italiani e unghere-
si. Di seguito, numerose mostre allestite in 
palazzi storici cittadini con opere d’insigni 
pittori, scultori e fotografi liguri e unghe-
resi; perfio nel Padiglione dell’Ungheria 
all’Expo di Milano sono state apprezzate 
golosità liguri. Ma gli eventi più importanti 
sono senz’altro stati realizzati (dal 10 giu-
gno al 10 luglio 2016) nella capitale magia-

Di Virgilio pronzaTi

Da oltre un lustro Genova è al cen-
tro di una serie di eventi culturali e 
gastronomici di rilievo internazio-

nale promossi dalle Associazioni Culturali 
Liguria-Ungheria ed EventidAmare, in col-
laborazione con il Consolato Onorario di 
Ungheria di Genova: eventi gastronomici e 
artistici che, a distanza di alcuni anni, sono 
ricordati ancor oggi per il successo ottenu-
to. Per la gastronomia, il primo incontro 
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Genova Prà con Pesto genovese e salsa di 
noci; azienda genovese Prodotti d’Amare 
con Salsa di Gulyas (preparata anche per 
quest’ occasione da Maria Csontos) e la 
pasta secca “Bandierine Ricce” e “Foglie 
di Paprika”; Enoteca Andrea Bruzzone di 
Genova-Bolzaneto con Vini bianchi e rossi 
liguri; Piccardo & Savorè di Imperia con 
l’Olio extra vergine di oliva; Drago For-
neria Genovese con Pandolce genovese; 
Pasticceria DolceArt con Pinolata e dolci 
di pasta di mandorla; Bianco Forno con 
Dolci di pasta sfoglia; La Sassellese con 
Baci di dama; Erga Edizioni con Grafica 
ed editoria. 

italiano presente e fondatore dei Matia Ba-
zar, che ha cantato canzoni del suo reper-
torio e di altri cantautori liguri; e la mostra 
“Artisti liguri a Budapest” (dal 14 giugno 
al 10 luglio), presso il MKISZ, in Andrassy 
ut 6, il più bel viale di Budapest, nominato 
dall’Unesco Patrimonio Mondiale dell’U-
manità. Indicativo l’elogio di Gian Luca 
Borghese, Direttore dell’Istituto Italiano 
di Cultura della capitale magiara: «Eventi 
del genere sono quanto mai utili per po-
tenziare i rapporti culturali tra l’Ungheria 
e l’Italia».
Presenti all’inaugurazione della mostra e 
nei giorni seguenti Gian Luca Borghese, 
Agnes Urban, segretaria del bellissimo 
MKISZ (sede dell’Associazione Ungherese 
degli Artisti d’Arte figurativa e Applicata) 
di Budapest e, infine, Daniele Grosso Fer-
rando, critico e storico dell’arte, curatore 
del catalogo della mostra che, magistral-
mente, ha presentato tutte le opere espo-
ste, con un apprezzamento particolare per 
quelle dei cinque allievi del liceo artistico 
genovese Klee-Barabino. Graditissima la 
presenza di Szigeti Tamàs, fotografo un-
gherese di fama internazionale. Presenti, 
tra le artiste, le “nostre” Arianna Defilip-
pi, Maria Pia Fiorentini e Patrizia Targani 
Iachino. 
Tutte le iniziative sono state ideate e pre-
sentate dal Dottor Pietro Bellantone di 
Eventidamare e dell’Associazione Cultura-
le Liguria-Ungheria con la collaborazione 
di Maria Csontos, segretaria dell’Associa-
zione Culturale e addetta consolare. Signi-
ficativi i patrocini della Regione Liguria, di 
Città Metropolitana di Genova, dell’Asses-
sorato alla Cultura del Comune di Geno-
va, dell’ICE di Budapest, della Camera di 
Commercio di Genova e del Liceo Artistico 
Statale Klee-Barabino di Genova. A siglare 
la manifestazione due ricchi buffet: quello 
realizzato da Agnes Urban con i suoi col-
laboratori e uno “ligure-ungherese”, con 
degustazioni guidate da Maria Csontos di 
“Bandierine Ricce” e “Foglie di Paprika”, 
insaporite con pesto genovese, salsa di noci 
e salsa di gulyas (di Maria Csontos), e tanti 
dolci tipici della Liguria. 
Le aziende presenti: azienda Pesto Più di 

Nella pagina a fianco: il MOM Park.

Qui sopra: Pietro Bellantone, 
Carlo Marrale e Maria Csontos.
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i vini della WacHau 
al palaZZo del principe

SucceSSo per Il taStIng deI vInI provenIentI 
dalla pIù famoSa zona vInIcola auStrIaca, 
tra GRüneR veltlineR e RieslinG

austriaca, situata a ovest di Krems, dove si 
producono grandi vini bianchi da Grüner 
Veltliner e Riesling. I sui vigneti terrazza-
ti sono tutelati dall’Unesco. Burgenland: 
zona vinicola orientale di 16.000 ettari ai 
confini con l’Ungheria. Comprende ben 
quattro regioni vinicole: Mittel-Neubur-
genland, Sudburgenland, Neusiedlersee 
e Neusiedlersee-Hugelland. Il suo clima 
prevalentemente mite, crea le condizioni 
ideali per conferire ottimi vini rossi e muf-

superficie vitata di circa 45.500 ettari, di 
cui il 65% a uve bianche e il restante 35% 
a uve nere, da cui deriva una produzione 
media annua di 2.500.000 ettolitri, pro-
dotti da 20.200 aziende vinicole. Inoltre in 
Austria, nel comune di Klosterneuburg, fu 
fondata nel 1860 la prima scuola di enolo-
gia al mondo. 
Le nove regioni vitivinicole sono situate 
nell’Austria meridionale vicine alla sua ca-
pitale. Wachau: la più famosa zona vinicola 

Di Virgilio pronzaTi

L’Austria, oltre a possedere un gran-
de patrimonio paesaggistico, cultu-
rale e gastronomico, produce vini di 

gran pregi: i suoi Eiswein, Beerenauslese e 
Trockenbeerenauslese sono noti in tutto il 
mondo, seguiti da vicino dai Grüner Velt-
liner e Riesling. Si dice che nelle piccole 
botti ci sia buon vino, e l’Austria ha una 
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La riuscita degustazione è stata preceduta 
dalla presentazione di Massimo Ponzanel-
li, delegato provinciale dell’Onav, e dagli 
interventi di Michael Wagner, direttore 
di Vinea Wachau, e di Stefan Hick, capo 
cantiniere dell’omonima cantina. L’ottimo 
servizio dei vini è stato eseguito dai com-
ponenti del Consiglio Provinciale Onav di 
Genova. La Vinea Wachau (Vinea Wachau 
Nobilis districtus), fondata nel 1983 come 
associazione di produttori di vino Wachau, 
ne racchiude quasi la totalità. Il marchio 
di qualità può essere utilizzato solo dalle 
aziende inserite nell’associazione Vinea 
Wachau Nobilis districtus, la quale valoriz-
za, diffonde e tutela i vini della Wachau. 
Tra il numeroso pubblico, noti ristoratori e 
enotecari, Simona Venni e Mattia Briganti, 
rispettivamente segretaria e Delegato Fisar 
della provincia di Genova, il Delegato Ais 
di Genova Antonio Del Giacco,  il dr En-
rico Sala dell’Associazione l’Ippopotamo, 
l’avv. Giada Orsini e il dr Christian Zerilli.

Nella pagina a fianco: Andrea Previtera, 
Massimo Ponzanelli, Michael Wagner e 

Stefan Hick.

Qui sopra: vigneti della Wachau.

Qui sotto: carta viticola della Wachau

Di alto livello i Grüner Veltliner, dotati di 
ampio, persistente e composito profumo 
floreale, fruttato e speziato, dove spiccano 
al naso fiori di pesco e acacia, pesca bianca 
e albicocca, pepe bianco e noce moscata. 
Secchi, molto freschi e sapidi, un po’ mi-
nerali, leggermente caldi, con buona strut-
tura e molta persistenza. Leggermente al di 
sotto ma comunque decisamente validi i 
Riesling. A parte l’unico 2007 già ossidato, 
gli altri hanno espresso al meglio aromi va-
rietale e terroir. Netti i sentori floreali, frut-
tati, balsamici, minerali e speziati di fiori 
campestri di alta montagna, nespola matu-
ra, note balsamiche e minerali di resine di 
conifere e idrocarburi, zafferano e macis. 
Secchi, molto freschi e sapidi, minerali, di 
equilibrata alcolicità, pieni e persistenti al 
sapore. Gli Smaragd si presentavano più 
morbidi e completi per il loro residuo zuc-
cherino. 

fati nei pressi del lago Neusiedler.  Donau-
land: prende il nome dal Danubio che la 
attraversa, si sviluppa a ovest di Vienna e 
comprende, a sud del Danubio, la zona 
di Klosterneuburg e a nerd quella di Wa-
gram. Ottimi i vini bianchi, in particolare 
il Grüner Veltliner. Kremstal: ottima per la 
produzione di Grüner Veltliner e Riesling. 
È situata a sud del Kamp. Thermenregion: 
regione vinicola e termale a sud di Vienna. 
Da buoni vini rossi e bianchi da uve autoc-
tone (Zierfandler e Rotgipfler). Weinvier-
tel: La più estesa regione vinicola austria-
ca, situata tra il Danubio e il confine ceco. 
Produce soprattutto vini bianchi leggeri 
e freschi. Il nome significa “quartiere del 
vino”. Wien: 600 ettari di vigne a contor-
no della capitale, da cui si ottengono vini 
beverini ma di buona qualità. Carnuntum: 
regione vinicola delimitata nel1994, situata 
a sud-est di Vienna e delimitata dal Danu-
bio a nord, produce vini bianchi e rossi.
Kamptal: Regione vinicola che si estende 
lungo i lati del fiume Kamp a nord di Wa-
chau. Sebbene recente come la precedente, 
questa zona vinicola comprende i famosi 
vigneti Langenlois, Strass e Zöbing.
Dopo questa breve introduzione sull’Au-
stria vinicola, concentriamo l’attenzione 
sui vini della Wachau. Il motivo è l’inte-
ressante degustazione dei vini di questa 
regione tenutasi recentemente a Genova 
nei fastosi saloni dello storico Palazzo del 
Principe, promossa da Vinea Wachau in 
collaborazione della Sezione Onav di Ge-
nova. Il ricco tasting comprendeva qua-
rantaquattro vini cosi suddivisi: ventuno 
Grüner Veltliner spazianti dal 2013 al 2015 
nelle menzioni Steinfeder (i più leggeri di 
alcol con massimo l’11,5%) Federspiel (tra 
gli 11,5 e i 12,5%) e Smaragd (minimo il 
12,5%), venti Riesling delle annate 2007, 
2011, 2013, 2015 e 2015 nelle stesse men-
zioni, un Grauer Burgunder, un Neubur-
ger e un Weisburgunder, rispettivamente 
del 2014, 2015 e 2013 e tutti Smaragd. 
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Fruity charm and a maximum alcohol content

of 11.5% Vol. characterize the “lightest type”

of top Vinea Wachau wines. The name itself 

comes from the typical “Steinfedergras” 

(Stipa pennata—feather grass) which grows in 

the immediate proximity of the vines on 

the terraces of the Wachau vineyards and is 

just as feather light and airy as the wines 

named after it.

The association for the protection of the Wachau region, Vinea Wachau Nobilis Districtus, has been controlling the origin of wines of its member wineries

for more than 25 years, and classifies these wines with the three trademarks:
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uA wealth of nuances and a strong character are

typical attributes of this classic white wine.

Wines with a must-weight of over 17° KMW and

an alcohol content of between 11.5% and 12.5%

Vol. are named Federspiel®. The name

“Federspiel” comes from falconry (the device

used to lure the bird of prey back to the glove

after the hunt) which was a popular form of

courtly hunting in the Wachau of former times.

This is the denomination of the best and most precious 

Wachau wines with an alcohol content of more than 

12.5% Vol. The optimal maturity of the grapes and natural 

concentration enable the production of world-class wines. 

Smaragd, or emerald lizards feel particularly at home on 

the terraces of the Wachau vineyards. On warm days, they 

sun themselves next to the vines, and have become the 

symbol of those Wachau wines with the ultimate 

physiological maturity.

Development

Vineyard demarcations
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Ph: MARCELLO RAPALLINO
MOdEL: CATALINA BIVOL
AgENCy: dS MOdEL 
MAkE-uP: gIuLIA BERTONE
hAIR By: FABIO & ANgELA
STyLINg: RAChELE ANSALONI
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Zoagli
l’arte
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Di ilVa Mazzocchi

Davide Lombroso - “Alien”
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Massimo Corradi - “Spirografo con uova di calamaro”
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sco. La sua foto «Spirografo con uova di 
calamaro» ha pienamente convinto la giu-
ria, aggiudicandosi il massimo assoluto dei 
punti e il premio speciale Giuseppe Casa-
retto per la biologia. Secondo posto per 
Alessandro Grasso e terzo posto a Davide 
Lombroso. 
La folta adesione ha dato ottimi frutti e alla 
chiusura delle iscrizioni sono state presen-
tate veramente tante foto belle e innovati-
ve. Lo ha confermato anche la qualificata 
giuria che le ha valutate. Ecco i nomi dei 
componenti: Mario Calabresi direttore di 
Repubblica, Sandro Galli presidente del 
Comitato Madonnina del Mare, Lucia 
Galli e Franco Casaretto del Comune di 

trice dai tecnici della Italsub di Chiavari, 
in collaborazione con la società Aqua di 
Lavagna, e diversi fotografi sono riusciti 
a fare delle foto molto suggestivo. Meglio 
di tutti ha fatto il milanese Flavio Vailati, 
che con la collaborazione di sua moglie in 
veste di modella ha catturato un momento 
di preghiera di fronte alla statua. Il geno-
vese Pierluigi Colangelo ha giocato con 
le elaborazioni e si è piazzato al secondo 
posto vincendo anche il premio Giuseppe 
Casaretto per l’innovazione. Ottimo terzo 
il genovese Alessandro Grasso.
Per il XIII Trofeo Mares – foto Ambiente 
– ennesima vittoria per Massimo Corradi, 
savonese del CI CA SUB Seatram Boglia-

Sono ormai vent’anni che a Zoagli si 
porta avanti con successo una manife-
stazione incentrata sulle celebrazioni 

per la Madonnina del Mare, promosse e 
organizzate sapientemente dal Comitato 
della Madonnina del Mare con il pieno 
supporto del Comune. Tra i punti di forza 
dell’appuntamento ci sono indubbiamen-
te i concorsi di fotografia subacquea, che 
richiamano tanti appassionati dall’Italia e 
dall’estero per scoprire i fondali del nostro 
mare e immortalare la bella statua della 
Madonnina, posta a 9 metri di profondità 
di fronte a Zoagli.
Quest’anno la statua è tornata al suo splen-
dore grazie al lavoro fatto con l’idropuli-

la madonnina del maRe torna al Suo 
Splendore grazIe al lavoro dI ItalSub e 
aqua. massimo CoRRadi SI aggIudIca Il XIII 
trofeo mareS - foto ambIente
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Un’immagine di Annibale Simi
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Un’immagine di Alessandro Grasso

Aldo Boglia - “Ti stavo aspettando”
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Flavio Vailati - “La preghiera”

Il cerianto fluorescente
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Ancora un’immagine di Alessandro Grasso
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Zoagli, Remo Sallo fotografo naturalista e 
Gianni Risso fotografo Subacqueo. Il com-
mento finale della giuria conferma che a 
Zoagli la fotografia subacquea è stata ele-
vata al livello di arte con la A maiuscola. 
Il premio speciale “Apneaworld.com” per 
la cronaca è stato assegnato a Paolo Bat-
tiato per aver “catturato” abilmente un 
momento di raccoglimento in preghiera di 
Don Fabio Mazzino, parroco di Zoagli, im-
mersosi per la prima volta alla statua della 
Madonnina alla profondità di 9 metri, ac-
compagnato dall’istruttrice subacquea Ele-
onora Milanesi.
Hanno collaborato alla manifestazione an-
che Abyss Dive Service di Rapallo, Tecno-
ricami di Rapallo, Mare Sport di Rapallo, 
Grand Hotel Bristol Zoagli e Mercatino 
dell’Usato di Chiavari e Rapallo, Seterie 
Cordani, Seteria Gaggioli di Zoagli, Hotel 
Zoagli, Foto Leone Torino, Sun Line Tori-
no, Giosim Correggio, Editrice la mandra-
gora Imola, Isotecnic Castelnuovo del Gar-
da, Mare Sport Rapallo, Nautica Discount 
Lavagna. Collaborazione tecnica www.
apneaworld.com. A integrazione del la mo-
stra delle foto premiate è stata presentata 
una collettiva di foto subacquee al rientro 
da un festival franco – italo – brasiliano de-
dicato alla nautica e al mondo sommerso. 
Questi i nomi degli autori: Massimo Cor-
radi, Adriano Penco, Domenico Roscigno, 
Rino Sgorbani e Gianni Risso.
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Una foto di Walter Bassi


